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N o n  h o  a vu to  in  anim o con  q u esto  b re v e  sc r itto  n é d i 

d ife n d e re , n é d ’ e sp o rre  le  d o ttrin e  d iT o m m a s in i, cosi strana* 

n ie n te  a tta cc a te  dall* anon im o D o tto r e  X ;  p e r  l ’ una cosa  *3 

p e r i* a lt r a  potino so lta n to  e ssere  b a s t e v o li  le  o p e re  d i u n  

ta n to  u om o. S o lo  m osso  dal p e n sie ro  ch e  q u este  o p e re  es* 

se n d o  p o c o , o quasi n u lla  diffuse in  q u este  c o n tra d a , po* 

tre b b e rò  a lc u n i d e i c u lto r i d e lle  m e d ic h e  d isc ip lin e  la s c ia rs i 

in d u r re  senz* a ltro  esam e ad a d d o tta re  i l  g iu d iz io  em esso  

d a ll’  an o n im o  X , ho  v o lu to  o p p o rre  a lc u n e  r ifle ss io n i, p iù  p e r  

c h ia m a re  1’ a tte n z io n e , e s tim o la re  la  c u rio s ità  d e g li  u o m in i 

d e lla  sc ie n z a  su lle  d o ttrin e  d e l S a v io  Ita lia n o , c h e  p e r  im - I 

p r e n d e r e  una d ife sa , o un a d im o stra z io n e  d i e s s e .

In  Ita lia  o v e  tu tti o dai l ib r i o d a lla  b o c c a  stessa  d i T o m *  

m a sin i h an n o im p a ra to  i su b lim i p r e c e t t i ,  p r o v o c h e r e b b e  

le  r is a  p iù  an cora  c h i p resu m e sse  p ro d u rre  un o s c r it to  s i i"  

fa tto  co m e d ifesa  d e ll5 I llu s tr e  P r o fe s s o r e , c h e  c h i fa ce sse  

d e lle  c r it ic h e  e g u a li a  q u e lle  d e l D o tto re  X ,  a c n i  n essu n o  

b a d e re b b e .

L ‘  A U T O R E .
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¿ ¿ è N  questi .nostri tempi in cui la critica ha preso ad elevarsi dal 
fango in che venne trascinata quasi generalmente da quanti per Io 
innanzi s’erano assunto il di lei ufficio, del quale sconoscevano l’impor­
tanza, e  la dignità, a mire alte, e a comprendere come essa debba 
esercitarsi noi*su frammenti d’opere, ma intorno allo spirito delle ope* 
re complete, non a pompa d’ ingegno sottile, ma ad accennare con 
sincerità d’animo gli errori, ed i pregi, movendo da un principio fe­
condatore della scienza, e facendo uso d’ un‘ analisi profonda, 
abbiamo nonostante più d’una volta udito i sinceri amatori delle 
scientifiche discipline, muover querela contro certuni, che disdegno­
si, o ignari dei belli esempj che uomini sommi lasciarono nella diffi­
coltosa carriera, continuano irriverenti, e senza coscienza del dove­
re di critico, a manomettere i frutti delle sudate vigilie di coloro che 
l’unanime consenso de* dotti acclam a veramente granili. Q uerela é 
questa, della cui giustizia tocca pur troppo anche a noi* e con non 
mentito dolore vedere una prova novella.

ì .



E. apparso ridila Revista Medica Srasileira1 [Ño. 5¡ Septembro 
1842 .] giornale di Medicina che si pubblica in Rio Janeiro, il quale 
tardi pervenne alle nostre mani, un i scritto di tre magre pagine, nelle 
quali si pretende niente meno d’ offerire un sunto delle  dottrine di 
Tommasini, e di giudicare nel medesimo tempo quel supremo fumi* 
narc delle scienze mediche in Italia, il quale ha dedicato, e segue 
tuttavia dedicando una operosa e lunga vita di non interrotti studii 
all’ incremento di questa nobile disciplina, e con quanta e  m eritata 
gloria lo sa, non la sua patria soltanto, ma tutta intera 1’ Europa.

Con tutt » ció noi c ’asterremo dal qualificare le pretese del Sig, 
Dre. X , estensore delle poche linee che annunziamo ; il cafnmino che 
egli ha trascelto é assai comodo in verità} ma nessuno che abbia cri­
terio, vorrà dire, e lo crediamo pel decoro stesso della scienza, che 
sia quello che i bisogni appunto della scienza reclamano da chi si fa 
compendiatore, e s’erige in tribunale delle dottrine altrui.

Chi ben compendia illustra ( 1) e il Sig. X. ben lungi daU’illustra- 
re le  dottrine Tornrnasiniane, tolse staccati dal gran tutto, e in una 
sola  parte di eS'O, alcuni brani delle asserzioni di Tom m asini, e 
senza aver riguardo talora alle premesse da cu i discendevano, s 'a -  
nimó a dare un giudizio, e ad esporre, secondo lui, in  un lin g u a g ­
gio  c h e  la dignità della scienza rifiuta, quello ch ’ei n ell’ arbitra« 
rietà delle  sue classificazipni, si piace chianjare sistem a italiano.

Il S ig . D r e .X . crede poi con veniente, forse per supplire al d i­
fetto di buone ragioni, ricorrere al m otteggio ; col m otteggio p re­
sunse attirare il ridicolo su Tom m asini, e screditarne le  dottrine! 
P ero  com e il modo d’averlò tentato non riguarda 'ch e l’individua- 
lita  del S ig . Dré. X .,e  le nostre m ire non sono rivolte che al van tag­
gio  d ella  scienza, ad essa dunque esclusivam ente ci dedicherem o 
lasciando che ri m otteggiatóre gusti tutte intere le gio je del tri­
onfo in un cam po, ove d ’altronde ci riconosciamo assolutam ente 
inetti per attaccarlo.

• ^ er non lasciarci nulla indietro il nostro eritreo, comincia a 
irci come la fa nosa epidemia di Genova (cosa nota lippis, et tonsi-

ibus) porgesse occasione alla scopèrta del contro stimolo__Quanti
rano gli infermi che trattava il Ras^ri col m etido eccitante, tante 
rano ie vittima: nia R asiri c im a  uno spéii3ierati cangia tnèlòJ.), l‘az-

( I )  T o m m a s e o — S tu d j  f ilo so fic i.

zardo lo favorisse, e lo colm i di felici', m uram enti, o succesvr 
Comando sua'ttmvridtde velo mudar a fa n.c-da siiaS1 i/teasl ’  —Dunque 
Rasori fu un temerario? Asserzione indegna é questa, che fa onta 
alPuomo1 di Genio qual si era Rasori. L'epidemia di Genova fu per 
il Rasori un eccellente opportunità, ch’egli seppe cogliere soddi­
sfacendo cosi a un bisogno della scienza. Se osservare non fos.se 
che vedere, cèrto non sarebbe toccata al Rasori la gloria d aver so­
stituito anzi tutti agli stimolanti gli antiflogistici; ma siccome al ve­
dére é indispensabile che presieda quello spirito filosofico, ch e  
nel ¡Rasori appunto quasi per naturale predilezione del Genio 
era nel più eminente grado, cosi avvenne che egli il primo chia>- 
masse la mente dèi medici! ad altre mire patalogiche, e perciò ad 
alttfe viste terapeutiche. -Osservò¡che quella malattia sino allora 
con si poca ' felicità di Successo trattata, era già «stata combat- 
tuta con metodo refrigerante, o antiflogistico dai Sydenam, Valesi- 
ren^fei Borsieri etc, e tanti altri antichi baoni pratici: e questa ri­
flessone lo condusse a ricalcare letracciè di que’grandì Maestrina ce n. 
doòli concepite la speranza di ottenere i felici'risultamentì di quei va­
lenti dlifiici del secolo passato. A  ciò forse era pure spinto dalle po4e: 
rose ragioni còlle quali al'subito apparire del Browniano sistema alcuni 
rbbustringég\ii'Itàliani lo colpivano nelle fondamenta. E il Vacca in- 
fattir1! ) il Saechi [2], il Oànaveri (8),ed altri possente alzarono la voce 
cóntro i  principili canoni Browniani in tempi in  cui tutto; il mondo 
medico aveva abbracciato il nuovo sistema con un cieco- entusiasmo; 
e questa; sia detto per incidenza, >the é pur gloria tutta italiana, non 
dovea ignorarsi da chi pretese far pompa di medica italiana erudi- 
ziònevNòn fa quindi l ’azzardo, né l'ardimento, ma si l'osservazione^e 
il raziocìnio1 thè furono guida al Rasori nelle sue scientifiche specula­
zióni.-E che anzi égli già meditasse questa riforma anche prima della 
fàtalè epideitfia ed in conseguenza di quanto avea scrittoi! V acca- 
Berlinghiei;(4 ),ben lo rilevo dalla vita del Rason stesso scritta con fina

( 1 )  ( ‘M e d i t a i  su ll*  u o m o  m i l i t o  è  s u l la  D o t t r i n a  M e l i c i  d i B ro w it .

( 2 )  I n  p r j i i c ^ i i s  to é o r i  B ru r ió h . a n i tn à d v e rs io r ie s .

X n a ly s e  e t  r e f t t a t ì o n  d u  s y s te m e  d e  B ró w ii.

( 1 )  O p e r :  c i t a t .
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eleganza e rara esattezza «lai valente Dre, DelChiàppa' (  I)....“ Intra- 
“  prese, dice eg 'i, il Rasori un opera che dovea servir di confutazione 
41 al professor Pisano (V acca) la quale detto e fé stampare con 
“  questo titolo: Risposta alle meditazioni delSig. Francesco Vacca* 
“  Berlinghirri Professore dell1 Università di Pisa alla nuova dot-  
“  Irina Medica di Brmon. Milano 1796. Ma quest' opera pole- 
“  mica, segue egli, non procedette nella stampa oltre il decimo foglio, 
“  e rimase interrotta tra per la noja che cagionavagli un lavoro 

I “  quasi fatto per mestiere, e perciò a contragenio, e tra per esser 
“  egli stesso [avvegnaché per altro modo] già per annullare, ed ab«* 
“  battere molte delle massime del riformatore scozzese, reggendo. 
“  (attenzione Sig. Critico) egli insino da quel tempo per entro al suo 
“  pensiero ribollire per dir cosi, ed ornai sorgerne alcuni (Je$ tanti e 
“  nuovi principii della sua teorica del controstimolo, i quali doveano 
“  poi non solamente nella nuova dottrina Browniana, ma eziandio 
“  nella universale ed antica medicina arrecarvi una novella, e. segna* 
“  lata riforma.”

Egual sorte che al Maestro era riserbata al discepolo, assicura 
l’articolista, e come il sistema Browniano, cosi pure il Rasoriano, 
poca impressione fece in sua Patria.-— E  gli argomenti, e le ragioni, 
e le prove su cui fonda questa asserzione che noi chiameremo gratui­

t a ,  perché se le tace il critico? Ascolti l’autorità del Del~ 
Chiappa un altra volta, che io non saprei additargli più viein 

parto, per usar la frase del Cignani, onde curargli i cenci del giubbon 
■acero. Quest4 opera (Storia della febbre epidemica di Gfenova) “ ha 
retato alia pratica dei medici specialmente italici una direzione tutta 
(“diversa da quella che ricevuta avea dalla dottrina di Ifrown per la 
» ‘quale tendevano per sistema alle cure incendiarie 5 che quanto sieno 
f ‘state fatali non accade il dire: e questa si fu di rivolgerli ai metodi 
|<di cura antiflogistica, riconoscendo in moltissime forme morbose le 
»‘quali all’apparenza di fuori danno vista e mentiscono fievolezza, e 

‘languore, uno stato infiammatorio, e una diatesi di stimolo. E di 
‘poi quest epoca, che epoca é veramente grande nei fasti della scien­
za , alcune segnalate opere vennero pubblicate nel senso di qupsti 
‘rasonani principj patalogici ; le quali opere debboasi alla luce che 
‘sparso avea quest’opera imrnortalejprincipj già professati dalla cntte-

(1) Della vita di G* Rasori libri sei.

‘ •dra di Patologia, e  di Clinica, e messi poi anche in atto e nell’ in­
astila to clinico, è  nello spedai di Pavia negli anni 1797 e  17&K. Dun* 
<]ue il Rasoria no sistema, [e di ero ne fanno fede i Tommasini, i Rt* 
bini, i Brera, i Fanzago, i Guani, i Giannini, i Bondioli,gli Speranza 
gli Acerbi, gli Omodei. i Riccobelli, gli Amoretti, e cent altri che sareb­
be molesto il noverare] dunque il Rasori ano sistema fu in allora l’elet- 
trica scintilla che scosse i medici da quella servile devozioni 
ai dogmi Browniani un raggio benefico di luce che fecondò gli ita 

B ia n i intelletti
M a non pago il critico di asserire proprio marie le cose più 

ŝtrane còme ha fatto sino ad ora, vuole anche tediarci con alcune 
^idcole inezie^ “ E ra bastante onde si rigettase il nuovo rasoria- 

pio sistema òhe foSse proclamato da colui che oso porre indubbio i 
genio d’Ippócrate !h “  Voiis étes bien minutieux, Mpnsieur le D u e  
disse un giorno un pittor Francese a un Duca il quale tutto intente 

la  uh quadro di fiere silvestri,stava contando i : peli'de* mustacchi* d‘un«:
| lepre per Vedérè' s é . 1‘artista he avesse omesso qualcheduno: 
Vous étes bien ininutimx, dirò io pure a voi se non avete ac 

Rriìrirci che simili futilità- A questa obiezione (la tre quat 
Ftrini io non farò altto. che contrapporvi il giudizio del già citato D el 
■Chiappa. *‘Né si creda che questa Critica da; ascriversi àia a queill 
•generali "critiche in che non si toccano che le cose già volgàte e det 

He già, e ridette : ella é questa fatta [non certo come questa del no 
ptro  critico]con; fritta e pienissima cognizione di causa, critica in cu 
Si discende àdogni particolàre, é'ch'e ragguarda le opere della colle- 

^ o n e  ippoci'a’ticà più cèlebraite. É à  dire il vero dappoiché siasi let 
in, bisogna convenire che pèr quanto altri sentasi prevenuto a'favo 
id’ Ippocrate, si viene sentire, e  per rosi dire toccarne con man< 
fbtto quanto il débole.’’ L è  quali solennissime parole tarìtopiu di au 
torità e di pèsò cònciliano alla nostra causa, ove si voglia rifletter« 
&llà ingenuità con cui furono dettate,avvegnaché dettate da quél mede 
ìim o che già proponeva Ippocrate a modello de4 Medi'ci^lJ.Chiaro pei 

Bkinto apparisce, che quella critica in cui si pretende niente meno

( 1 )  I p p o c r a te  m o d e llo  dei M e d ic i o ra z io n  i in a u g u ra i:  d i G iu s e p p e  D e l-C h ia p
pa .
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« fae il Rasori vilipendesse la fama di quell’ Ippocrate che si é  ris£»«ir 
« , «lato mai sempre come un oracolo,lungi dall’indispettire gli animi con" 
a i  tra il Rason, si considerasse per Io contrario da chi avea sale in zue" 
«.* ca, come un lavoro in certo modo utile, per indebolire quella ve n /  
u v razione del tutto .cieca, che risguarda ogni sentenza, ogni detto Hoi 

vecchio di Coo, come per il Vangelo dell’umana ragione. Imneror 
... che vogliamo pure .concedere che la dottrina di quel Padre J

*  * iW °1 ,a * Medicina, fosse a quei tempi stupenda, ed il migliore
m o d e l lo  a cui si attenessero i medici di quell’ epoca: ma non p e S  

*Jr e , stata cosi scevra d’errori, e. difetti a cagione del « 
U ,rozzezza dei tempi m cui scriveva, che non riclamasse finalmen 
“  d uno sP*r»to forte, e perspicace,[che tal certo era il Rn"
U|o°.n lP! M S1 a?c/ nS esse ad «bbattere “ quella cieca deferenza fson

* 1 i 4̂ Scend® $  evitico dopo aver menato la sferza sonra il R nc/v*

del O n a n is m o :  e come Borda e T o m m a S

S S S ;  1 Ì P  88
« .q u a ttro  ore nella in tensa  pu lm on ite  p erché  diconn ™ •'” *?■' m * 3 ^ 1
f -  ipportano dosi tan to  più e lev a te  '  -  f i  gh  am m alal‘

oh é  egli ridevole c L . n n f f i f  q ?■ t0  ^  S rave é  la m a la t t ia . -  
! e  degli f i  S1f  “ a  8 « j *  d e g li Anmba-

sostanze m edicinali si devono" a v p ? ”38 m ^ m m at0ne,érgQ ’ 
.¿ G ra n  titano  é  in  logica aDt,flog ls^ h e  tutte!
p i a n t e  i l  d ire  questo ¿  co, r n l r  , , E  ch e* fó  solo bar

i^ v en n e  il g iudizio donn Ip  ' ,m i).an Ìe  perché  lo fosse? O ppure

quelle da c o n d i r e

r *  ( 3 )  s e n io  d ’I p p o c r a t e .
'  '  . . . aC )n.e  £ ,a  i n  d a i s u d i  te m p i a v e v a  d e t to  • Wnm ’  : ‘ 1 -

g l i  incantavi rcvcrentia antiquùZ™  É Vr"S ’'CSSU m

1  fatti al loro sistema, né par ultimo perché disperassero dèi successo 
della intrapresa riforma riposero le sostanze più energiche tra i con­
trostimolanti; ché tanta mala fede, e tanta leggerezza di pensare non 
é supponibilé in uomini i quali se non si resero meritevoli della stima 
del critico, meritarono pure, e 1‘ ottènnero, quella di tutto if  mondo 
medico. Solo', e lo creda all* onoratezza di quegli uomini insigni, 
ammisero l’azione controstimoìante dietro esperimenti tentati le mille 
volte, e le mille volte replicati, quando in presenza di abilissimi 
Coileffhi, quando innanzi folta scolaresca, avida a nostri tempi più 
che in altri mai di afferrare in mezzo ai cimenti la verità ricercata; e 
questi esperimenti ritentati furono sui bruti, sull'uomo malato, e sano; 
condizione quest’ultimadi somma necessità in si fatte delicate ricerche. 
Imperocché creata una diatesi, ordite profonde condizioni pataiogifch© 
ben é difficile che lucido e schietto ne em erga l'effetto dell4 esperi­
mento medesimo, mentre clie nel corpo sano non v’hanno sconcerti 
che possano adulterarlo, e disturbar l‘induzione. «Che se di tal 
genere d’indagini pazientemente istituite vorrà convincersi il gentile 
censore, onde non infilzare nomi sopra nomi di tanti esperimehtatori,
lo inviteremo a leggere, e rileggere, ma con più di pacatezza e con 
Unpo{ più di spirito analitico, di quello ha usato colle opere Tom - 
masiniane, il trattato filosoficp-sperimentale dei soccórsi terapeu­
tici del chiarissim o Professore Giacomini-, trattato la  di cui vastità  
ed eccellenza di dottrina fù in questi ultimi tempi anche am m irata 
d a  quella Fran cia m edesima usa il più delle volte ad osservare 
un ingiusto silenzio, od a mostrarsi tarda apprezzatrice delle cose 
nostre. Ivi' vedrà le ragioni perché il ferro, la ch in a, il tartaro 
em etico siano quai m ezzi controstimolanti riguardati, ed a fronte 
aperta lo sfidiamo a volerci opporre argom enti in contrario d i 
quelji pia validi, più concludenti, più decisivi. L egg a , e m editi 
bene qUèll* opera in cui tutto é concatenato con severità  di lò g ica , 
copia di fatti, ecl autorità gravissim e; ed allora si persuaderà di 
quella tolleranza o capacità morbosa, di cui non pare convinto: 
la quale ove reale non fosse, chiederemmo al nostro critico in qual 
a l t r o  modo ci spiegherebbe come un tetanico sostenga più ch e  
a ltri mai dosi enormi di oppio? E  chi conosce la bella m em oria 
dell* Inglese M arshall Hall ( 1,'su tutti i modi di trattam ento d elle

[ 1 ]  J o u r n a l  d e a  co n n a i« a» n ce «  M c d ic » -C h iru rg ic a le « .  F e ? r i e r  1838 .



flogistiche affezioni,ben sa come questo principio si sia esteso anche 
presso i clinici stranieri, avvegnaché i) metodo da lui prescelto 
altro appoggio non abbia che nella legge della tolleranza mor­
bosa. E se il S ig . D re. X  volesse consultare di buona fede, e con 
animo spassionato le opere citate, probabilmente ei si libererebbe 
da quello scientifico orrore che mostro di avere pei novanta grani 
di tartaro emetico, o di kerm es: orrore che non ebbero i P eschier 
J Laenech, i Trosseau, i Teallier.i Bricheteu in F ran cia  ( l i  i Bai* 
four, 1 Yessreys, i G raves èd altri in Inghilterra.

M a ecco il modesto censore avanzarsi finalmente a singoiar 
tenzone con Tommasini: “ Il sistem a del controstimolo, ei dice 
ebbe voga,e splendore da Tom m asini dal quale una gioventù avida 
di gloria, attirata dalia riputazione della celebrità accoglie con 
fiducia una dottrina fallace, e seduttrice per la facilità  e le prom e­
se. Animato da alcuni successi, [?] pieno ¿ ‘ardore per la  s c i < W '

feciìTd“  t  P1D|,agare la d‘, lui Tommasini d‘ elocuzione
iac le ,d  immaginazione ardente, é 1‘ astro il centro it rappresen­
tante di questa setta.”  E d eccovi tanto da far andare passabilmente 
superbo un o v .es.ro d , rettone*! Abbiamo g ià  detto che il S b .  
» r e . X  non s! dava la pena di dimostrare con un‘ analisi coscieu. 
ziosa 1 insufficienza dei pnneipii Tommasiniani,metodo in ch ‘ eglP 
si mantiene ferm o:e come se i lettori se ne dovessero stare irrevo-! 
«abilmente a lle  sentenze di lu i, decretò senz'altro fa llace q u ell, 
dottrina, che, pure astretto dalla prepotente evidenza della verità

L0ioreS-S a DiVl r OCh CClat0 C, f ' , brità e » a e ro sa sc o la re sc a  al suo
fatto alla srnnla J T^’ sec0l1<1!> "“ "tre  i giovani credono aver 
tatto alla scuola di Tommasini l'acquisto dMina scienza trovansi

cI T m T  ‘  q',ei fruttideI *ag °  A sfaltide i B mano bel colon al di fuori, e cenere dentrot - ’ ;

[1 J  G ia c o m in i O p . c i l .

seguaci anche insegnando erronei principj j senza che nello stesso 
tempo causasse neppur maraviglia, che un qualunque spinto, chi sa 
da che, non possedendo né l’ una cosa né l’altra, si levasse a 
gridargli contro l’anatema senza dimostrare come l ’avesse meritato. 
M a in Italia, ove gli uomini sommi nella scienza sono pur taati-e 
non c ’accusi d’eccessivo amor nazionale il Sig. Dre. X .,wche ei può 
trovar testimonianza di ciò che asseriamo in  tutti quanti gli scrittori 
stranieri imparziali—ove la scuola Tommasiniana e stata minuziosa* 
mente esam inatale ponderata da critici di vaglia, i quali anche dis­
sentendo in alcuni punti da lui, ne ammirano il genio, e lo rispet­
tano maestro, non si può credere da chi imparzialmente e con criterio 
ragioni, che la celebrità dal Tommasini acquistata non abbia altro 
fondamento, che quell’, efimero delle speciose ed ingannatrici appa­
renze del vero.

Che ove cosi fosse realmente noi c’azzarderemmo a presagire 
ad altri che fosse dotato dalla natura d?immaginazione ardente.e aves­
se acquistato una facile elocuzione, che forse col tempo, chi sa, po­
trebbe anch’ egli diventare Vas to i l  centro il rappresentante d una 
qualche setta (fosse anche quella d< certi giornalisti) non sappiamo se 
altrettanto celebre come quella che il Sig D re. X . con tanta gene* 
rosità concede sia quella del^Tommasini.

Seguiam o ora il  critico che va ad internarsi nello spirito d e l­
le  dottrine Tom m asiniane. Premesso ciò che il Tom m asini in ­
tenda per vita, passa ad accennare la divisione delle m alattie in 
istrum entali, e vitali, e la suddivisione di queste in diatesiche, e  
adiatesiche, cioè senza diatesi. F a  grazia alle istrum entali per- 
che le tocca con le mani, le vede cogli occhi, e se gli piace anche 
le  produce nel cadavere} ma le vitali? in quéste tutto e oscuro, tu t­
to é sconosciuto. D iscende poi a darci la definizione della diatesi, 
q u ale .eg li crede la  intenda il Tommasini^ ed assicura francamente 
che dissentendo questi dagli antichi, i quali attenendosi a lla  eti­
m ologia intendevano per diatesi la disposizione del corpo a con­
trarre la malattia, definisca la diatesi, una condizione stabile , du­
revole dell’ organismo in virtù della quale una malattia accom pagna 
la  causa che . la  produce (1!!), e percorre certi periodi, l i  diagno- 
sticQ\deÙe malattie senza diatesi, non può essere stabilito con cer­
tezza, perché sintomi in apparenza gravi possono essere connessi



■ j a m alattie leggiere, e reciprocamente m alattie molto gravi n o n i 
i ì si danno a vedere che per deboli incomodi. Non com prende come I  
i l  possa riconoscersi se una malattia sia collegiata alia diatesi o 

« a no : non si conoscerà a priori, perché é.di necessità osservare 
j c la marcia attentamente, il modo di comportarsi dei rimedj : se 

« <ì cede ailé prime applicazioni, si dice che é senza diatesi, se resiste 
*i j e prosegue il suo corso, che é con d iatesi: è per tardo che sia il 
| f  diagnostico, in niente pregiudica poiché la terapeutica  .di una 

J malattia superficiale essendo la medesima che in una profonda, in 
i  t ambi i casi si dà di piglio ai medesimi rimedii!

€ Sin qui il Sig. Dre X. squarciando il velo ingannatore che co- 
(j pre le m agagne della scuola Tommasiniana;e non contento d’averld1 
fi cosi spietatam nte e scientificamente battuto, ecco ch e cosi come 

*i 8 per ricreare lo spirito stancò dopo la faticosa giornata, dà in 
•j b ispettacolo l’avversario già  vinto, avviluppato nelle proprie sue 
«jj f  reti senza speranza di potersene strigare, e segue: ‘Classifica eglile 

t  malattie o con diatesi, o senza d iatesi: _m* se riflettiamo 
s  cne le malattie diatesiche, o irritative cagion ate da vermi,
1  calcoli, zavorre gastriche non possono aversi senonché come
2 lesioni di funzioni, dovute a  simpatie; e per conseguenza fi­

fe a gurano come Sintomi, e non come infermità, sarà questo un pren- 
1  « d®r® gh  effetti per la causa. E  se non dipendono tali malattie 
j d nè da aumento, ne da diminuzione di stimolo e solo consistono in 
i € un disordine funzionale, egli é d’uopo supporre essere stato gui- 
J ai dato I autore da ben poca riflessione, poiché non avendovi, né 
t fi esaltamento, ne depressione dovrà avervi equilibrio  fra i due
3 ai stati, e perciò >tesso sanità.”

I  cj .. . V ®niamo ora al le «risposte L a divisione generale delle malat* 
i  . £ *  ” } f o m e n t a l i ,  e r t a l i ,  è quella che ¡em bró più confor- 
1  me al v c i° n ° n  solo al Tommasim, ma eziandio a lle  scuole antiche 
j u  e mod*™ e- ~  V egga  il critico come la discorra un profondo Pato- 

n* alemanno in tale argom ento_

I d: a A klSe. ^ nte S0l} ° p )  ^  m alattie alla primitiva loro origine ri-
I P « É Ì P 8  È  trovf a M  »  i» com plesso nascono in due manie.

Ì  t e ’ da <ll,esta «oppia origine ne verrà di esse doppia la  natura;

( I )  I s t i tu z io n i d i P o to  lo g  : G e n e ra le  d i H a r tm a n n . T r a d i i*  ; d a l T e d e r ò

“  e  da questa doppia natura ne sorgerà ancora un doppio genete 
“  principale delle medesime. O gni malattia deve la sua essen za4 ad un inormale conflitto fra il corpo vivente, e le cause esterne;
“  del qual conflitto doppio esser puote ii risultato, cioè in quanto 
‘ • le cause esterne affettino il corpo vivente o meccanicamente, o 
‘‘ dinamicamente. L e  meccaniche lesióni apportano un a l t e r ­
a z io n e  sul corporeo meccanismo, ovvero sia.sull* organismo: , 
“  e le lesioni dinamiche costringono ad inormale  ̂ reazione I 

le forze vitali. Nell? uno, e nell’altro caso la vita  devia 
4‘ dalla propria normale,in ambe le  circostanze si genera la malat- 
“  tia, ma in ciascuna di esse il morbo differisce per natura, lm -  41 perciocché il moj?b och e tiene sua radice nel perturbamento mec- 
“  canico del corpo animale, sotto ogni rapporto sarà sempre d ive r- , 
« so da quello che ha la sua b a s e  nelle aberrazioni del dinamismo. | 
Ma come il nostro critico é cosi emunto di nari e cosi amante del- ; 
l ’esattezza non sarebbe difficile che al di lui delicato criterio poco j 
quadrasse quel principio“  L a  malattia dinamica ha base ne la , 
morbosa condizione delle forze vitali.”  Sappia adunque che 
quando i dinam isti, o vitalisti, dicono malattia v ita lenon intendono 
una mera affezione della sóla ed unica vitale  virtù, libera da q u al- 
sisia materiale cangiamento. Im perocché, osserva il citatp F a to -  
offo, fra le  forze, ed i m aterialidei corpo viventi havvi uno strettis­
simo, e necessario vincolo, e tale che ripugna affatto lo a m m ette­
re che possano o le une, o gli altri mutarsi separatamente. Ji que­
sto é appunto il modo con cui il Tommasini considera le m alattie 
dinam iche, o vitali, e chiaro può scorgerlo ognuno dal seguente 
brano che fedelmente riportiamo. M i lusingo d‘aver dimostrato 
r n c h e il  dinamismo morboso nella patologia de moderui abbraccia 
necessariamente non solo'^eccitamento suddetto de diversi tessuti, 
inormalmente accresciuto, diminuito, alterato; ma le condizioni 
della fibra morbosamente mutate perché l’eccitam ento si accresce sij

dim inuisce, o s i altera. * . '
P er  quanto oscuri osserveremo ora sieno i morbi v ita li, 

avvegnaché intim e, invisibili sieno le mutazioni della fibra, pure 
nel massimo numero di malattie, corispondono a coteste segreta

( l )  T o m m a s in i in l lo  s ia to  a ttu a le  d e lla  n u o r a  P a to l;  I ta l ia n a .



a »iterazioni, mutazioni manifeste per fenomeni osservabili dal 
« meiiico pratico, e queste mutazioni manifeste sono pur quelle che 

alla fin fine guidano al conoscimento de’ morbi, alle applicazioni
• ; terapeutiche piò convenevoli qualsisia m edico, specificista 
]| Oroan,cista  o fisiologista che sia, e queste mutazioni visibili, di- 

; |  f 6*110 col Tommasini sono la sola moneta spendibile al letto  degli 
‘J  inferrai. E  certa cosa ella é che né i S jd en am , n e i  D e-H aen 
4| n e gli Stoll, né i Borsieri giunsero mai al conoscimento di quegli 
‘«»ntimi, invisibili e variabili organici cambiamenti; eppure fe lice- 
‘tm en te  colla sola guida della parte visibile curavano le  acute 
J  infermità, non esclusi i morbilli, il vajuolo,Ia scarlattina* e la pe- 
Jtecch ia. Dunque in mezzo a queste tenebre havvi pure per chi ha 
, occhi un albore di luce: e sino a che non non ci sieno addotte mi- 
gliori ragioni a persuaderci il contrario, noi riterremo pur sempre 

J  stabile 1 esistenza dcilc m alattie dinamiche. P

Non addotteremo piuttosto quella definizione della diatesi che 
■vorrebbe il critico darci ad intendere essere del Tommasini, ma eh«

! giudichiamo un bel parto del sottile ingegno del gentile censore- 
|  poiché ,1 medesimo Tommasini ben altramente la espone l

«f'“aver6 I m i  un H “ Potsnd°  P -  hréve f i g
,nr„ rn, i  g , „  d'sordine nel movimento vitale immediatamente

C ‘d L o X e 1 o  h reS6n^  gl! St'm ,li’ e d e i «»»‘ fo stimoli, q lesto 
s 1 ‘derivano chiamo ad.atesieo, e adiatesiche le m alattie che ne 
ul . ;  l i  ?V, , a  dlatesl- A lle  malattie poi di vera diatesi
‘‘''■fond^ne'ie^on'l Un f)rocesso). d’un cambiamento più o meno prò-

■ tondo nelle condizioni fisico-vitali delle fibre organizzate, in orbin e
1 p mosso dagli stimoli, o dai controsti inoli, ma che può seguitare

^  addette  che la pfomos. 
« E  primario, o secondario all* affezione adiate-

n una l r ^ " at0 ,• " e Cause che lo Produssero; che
'3’la^ uscettiviti «  °  r,s'reS1,ar8 “  altre e ben anche lontane
‘ di v m0rb03°  Proce3so' e >a riproduzione
i> o n n T  notlì. i l  1 1?  “ U3Ve ,Ca“ 38 m!>r‘'ifiche esteriori.”  [1 ]  
p o p p o , notabile e la differenza che passa fra questa e l’altra
(«finizione perché noi non ci affrettiamo a porla e s i m e r n e  s l i o

j j  ( I )  C o n fro n to  c r i tic o , •

gli occhi, d’altronde ben arguti, del nostro avversario. E quando m ti 
voglia tutta profondamente e in ogni sua parte esaminarla, solamente, 
ci dichiareremo soddisfatti,se vorrà da qui innanzi togliere dalla dia­
tesi quella idea ripugnante, che la malattia in virtù della diatesi 
stessa accompagni la causa. Inesatto poi e inesattissimo, ci perdoni W 
critico se l’amore del veto ci strappa tali parole dal labbro, é che il 
Tommasini non ammetta pure una diatesi nel senso che la inten­
devano gli antichi, anche egli parla di diatesi scorbutica, scrofolosa 
etC: e il VQlerlo negare, vegga il Sig. Dre. X- se più giu­
sto sia attribuirdo a mala teíde, o a non intiero conoscimento del.
l’Autore, che si presume giudicare. Non é eg li vero che un 
individuo con la diatesi scorbutica non puossi per questo dire 
che sia affetto da scorbuto, e che non lo sarà se sopra la di| {J*1' 
economia non operino cause atte a ingenerare questo terribile 
processo morboso? O r dunque, poco curandosi il Tom m asini, 
per ciò che concerne una classificazione nòsologica, delle diatesi 
antiche il di cui valore altro non suona che disposizione allo
stato morboso, intese solamente parlare di quella diatesi
morbosa in quanto che é v in co lati colla malattia stessa in 
attualità, il che ben potea rilevarlo senza neppur m ettere a 
tortura il di lui spirito, da quell’ aggiunto di d iatesi, di stimolo, e 
controstimolo. E  se il Sig. Dre. X ,s i mostrasse poco soddisfatto 
del fin qui detto, gli porremo, a m aggiore conferma, innanzi 
g li occhi, il modo chiaro, e sem plice del Tom m asini con cui 
parla , o m eglio, descrive la  diatesi in sé stessa, in quanto 
che é non disposizione alla m alattia, ma un processo che e a lla  
malattia medesima necessariamente connesso. P arla  il Tom m a­
sin i della diatesi flogistica, e dice “ lo  prevedendo (1) sin  dal 
1816, la necessità di dichiarare nell’ interesse patologico, se non 
nel terapeutico, in che differisca l ’infiammazione dalla flogistica 
diatesi, osai tentare la difficile etiología della diatesi in genera­
le. e il feci in quellemie lezioni di patologia applicata alla C lin ica, 
ch’io soglio premettere ogni anno al mio corso di pratiche Istitu ­
zioni. Iv i dichiarai doversi per necessità ritenere il sistem a san­
guifero come sede di codesta flogistica diatesi, e potersi considera-O °

( l )  T o m m a s in i . D ella  infiammazione e febbre continua. V o i. 3 .



i J  -  . , n a ta s i (siccome K eil la r ig u a rd i a ma^.
4te,! rid itfusa superflua ment■ o sinOGa) quella  condizione fio-

or grado nella febbre va - . concentrata in qualche vi-
ittica che più forte, più p ^ c is o  processo d’ infiammazione, 

.-jere, o tessuto, costitu . ^ . e appoggiato a fatti visi-

Paragonai, ®Pa.r'® ron(iizi0ne a  quella che g i i  antichi dissero 
i l i ,  cote.ta flogistica morbosa che

ned, 
lI la . 
eraf 
>rga. 
■emcn fp , bili, coletta flogistica morbosa che '
n/er irritabilità eccedente d , ’ infiamtnazi0ne, ma può divenirla
,e .gl nell’ occhio non e anco senza visibil turgore, §enza rubore

”  crescendo; per la quale - ,lerante della luce, e del calorico.
osservabile l'occhio e gì . sanguiferi,parvem i potere

■ H  E  da questa nel sangue, giacché

»p ĥi si tlerivare carabiatnent?va!iCia crasi o la vita di questo fluido esser 
* chl. formandosi il sangue nc’ v a s . l a c w o i a v ^

•tabi!, una migliore ecologia  la diatesi uni.

-orreÌ „ostro critico da colui, ch e trascinato dalla

«ichè $ £ m *  Par"

<den1vl stimolo, consistono m un disordine funzionale. Q  |
?PPJ1C ci dice il critico sopra la irritazione. In  queste parole tutta e co

■fondo p re sa ia dottrina d e ll-irritazio n e  d ei Guani, d ei B ontli , ■’

‘promc pauzago, Gozzi, Monteggia. R iccobell., G ia n ,n i etc. ... &app 
;a SUi adunque che i Clinici e i  Patologi I t a l ia «  » .tesero 
.s?ro’ c pure intendono, per irritazione quello stato m orbo o p 
[slca’ quelle sostanze, o potenze che in nessun modo, ne in a  ̂
? cccsc2ossono convenire al ben essere della vitahta,che¡.per 

jla sus ini ajla fibra Vivente> n0n sono capaci di produrre in . — 

l?1 eS34citamento vitale, ma producono m ovimenti irregolari o  °  , 
r r?PP?dire: l’eccitamento in tale stato morboso, non vi si scorce ne ■ 
^ “ ““ “ tato né depresso, ma solamente a b n o r m e ,  ed aberran te. Vi < 

- il  Tommasini a maggiore chiarezza diceva (),}: Q uesta a cui
1  ( * )  c ________

1 ( 1) I n f ia r a * » : •  feb b f«  co n tin u a , V o i .  3 ,

non e Virritation de’ Francesi la quale ha per essi il valore d’in­
fiammazione o di un grado di essa. Irritazione é per poi quel 
disturbo quel risentimento d’una parte qualsiasi, più o meno p e n ò -1 
so, qualche volta doloroso, e spasmodico che é cagionato, e man- 
tenuto dall’ applicazione di qualche agente insopportabile alle fi­
bre sensibili della parte medesima. (Jn agente irritante non e 
già insopportabile e dannoso perché applicato in troppa copia,
lo è assolutamente perché non omogeneo alla fibra a cui viene 
applicato, e in quantità anche minima, nè in alcuna circo­
stanza può servire fisiologicamente agli usi ed ai bisogni di essa o 
d ell’economia. Sono irritanti a modo d’ésempio, i vermini che 
tormentano gli intestini, i calcoli che distraggono, e tormentano 
g li ureteri ; ima bricciola di pane penetrata nella laringe, una pa­
gliuzza insinuatasi tra le palpebre e l’occhio. Tali sostanze non 
nocciono già agli intestini, agli ureteri, alla laringe, all’occhio per 
quantità di stimolo, come l’eccesso del calorico, del vino e degli 

'aromi, nocciono invece e disturbano per le loro insopportabili 
qualità. E lo stato d’ irritazione, ed il disturbo che ne proviene 
ai tessuti indicati, non é già curabile per mezzo di alcuna corre­
zione , o compensazione come lo é l’eccitamento eccessivo cagio­
nato dal vino, o dàll’ alkoól: il disturbò irritativo non é curabile se 
non per mezzo della sottrazióne o dell espulsione della cosa irr i­
tante. M a il carattere precipuo della irritazione, alla quale si allu­
de in questo paragrafo, per distinguere uno sconcèrto irritativo da 
un processo flogistico é per me il seguente. C he gli sconcerti ir­
ritativi spinti talvolta sino a grave, é minaccioso scom pigliam en­
to, Cessano espulsi i lombrici dagli intestini, superate dal calcolo 
le ristrettezze dell’uretere, cacciata la mica di pane dalla laringe, 
estratta dall’ occhio la pagliuzza  che lo tormentava: laddov e ima 
infiammazione appéna é ordita nulla vale il rimovere il calore della 
stufa, o qualsiasi altro stimolo da cui sia stata prodotta, giacché il 
processo infiammatorio continuai! suo corso, e percorre stadj de­
term inati. L ’infiammazione adunque vuol*essere distinta dall’ir­
ritazione, alla quale non é congiunto alcun profondo cambiamento 
della parte affetta che includa gli elementi di sussistenza e d’in­
cremento indipendente dalle esterne ’ Cagioni produttrici.’’ Non 
resterebbe ol critico se non che dimostrare tutti quanti questi carat*



I teri dell’ irritazione, non essere la risultanza di fatti giustam ente 
osservati, ed avverati, e che eziandio la esistenza c  im pugnasse di 
potenze a lle  quali i suddetti caratteri appartengono. IVia a que­
sta  dimostrazione,ardua in vero,giam m ai p u n g e rà , ne siam o cer­
ti, il nostro critico, quand' anche facesse gli sforzi d un Rodomonte,

TÌchè tal dim ostrazione 6 osso duro da rodere, e torna m eglio non

Il m ettervi i denti. , ,
I I  Che se i fatti, e laragion e ci sforzano ad ammettere uno stata 

morboso, e per l’indole, e pei caratteri che lo rappresentano dallo sti-
i  molò, c dal controstimo'o evidentemente distinto, e che per generala 
, convenzione de1 Patologi si amó chiamare irritativo, sara bastevole ar- 
' gomento, nella impossibilità di negare i latti, ad abbatterlo il dire, 
3 che il diagnostico é involto da difficoltà perche non sempre Je Gause 
¡ conservano proporzione tra i sintomi ? P er que&ta difftcolta adun- 

què,per questa incostanza di forme sintomatiche, difetto di cui piut­
tosto l’ insufficienza deirarte nostra anziché lau tore , chiunque di 

ì, buona fede incolperebbe, saranno meno certi, e meno sussistenti i 
» fatti e eli addotti argomenti? Alza tutto giorno lagnanze il pratico 
Í perché alla tal forma, alla tale apparenza di sintomi non gli e  dato 
ir  di annettervi la corrispondente condizione patologica; interroga i sin- 
av tomi, li  trova fallaci, e perciò sarà men vero che realmente sotto 
nr. alleila tal form a fenom enologica vi covi occulta quella data con- 
L  dizione morbosa delle fibre, dei va si etc. a  cui il C lin ico  d m g e  le 
de s u e  investigazioni, ma che non g li vien fatto conoscere colla
„ necessaria certezza, perciò appunto che i sintom i sono tra loro
for contradditorii,.ed ingannevoli? Chi volesse acquietarsi a si tapina 
ore obbiezione, non avrebbe diritto di asserire che i  Nosologii tutti 
a nuanti, passati,presenti (e chi sa dèi futuri) andarono lontani le mil- 
«pr le  m iglia dal vero? Pterché instituiré quelle classi di nevrosi che solo 
sia per incerti sintomi, tra di loro sovente contradditorj si affacciano 
acc al C lin ico il più esperto; le cui cause pròssime, o  condizioni patalo- 
la c ich e  ch e  le sostengono sono cosi nascoste, e recondite d a  sfuggi- 
di 1 re persino, allo scalpello anatom ico? ^C’insegna l’esperienza,scri- 
>01* veva già un dotto Patologo della cui am icizia  mi tengo som- 
tfii inamente onorato, che delira  di un delirio gajo quei bevitore che 

trangugiava un* quantità soverchia di vino, e che talvolta nello 
p |  stèsso modo é presa da delirio quella puerpera che fra poco spi:

rerà di metrorragia C r'insegna l ’esperienza che sono abitate da mo­
ti convulsivi le membra di un’uomo aifetto di meningite, e  che 
convulsi muojono gli anim ali scannati in un macello. L  * jo ;;ì 
d’ogni dubbio che v ’hanno vertigini cagionate da pletora e che d i­
venta  anche vertiginoso il convalescente di lunga inferm ità . i l  
quale in uno stato evidente di anemia scende por la prima volta dal 
letto. E ’ certo che v ’ha uno stupore, effetto dì angioidesi c ere­
brale, e uomini meritevoli di piena fede detengono che si osser­
vano talora stupidi certi malati di febbre adinamico-atassica, nèi 
cadaveri dei quali invano si cercherà poi traccia  della più leggie­
ra iniezione nei vasi delle meningi, e dell’encefalo.

Vomita chi soffriva un violento colpa sulla testa, cagione trau­
matica di flogosi cerebrale, vomita chi sta per cadere in deliquio.
Il tetano istesso, checché ne pensino in contrario gli illustri scrittori 
di questa terribile malattia, Speranza, e Bergamaschi, non e sempre 
di identica natura : é vinto talvolta, dal bagno tiepido, e dai r i­
petuti salassi ; ma non cede talvolta, come trai recenti narrano Ioni- 
masini, e Strambio che a dosi generose di oppio, e  nei cadaveri dei 
morti tetanici per lo più si trova una miellite, ma accade talora 
che non si scopra traccia di condizione flogistica. Uno solo, im­
mutabile senza danno, é  nei tessuti quello stato di.sanrta.cui .corrir  
sponde l’esercizio normale delle funzioni : possono invece di molte 
guise differenti essere alterate le condizioni dalle quali un gale stato 
dipendere sempre che ciò avvenga in uno o in altro dei molti possibi­
li modi, le funzioni diventano abnormi. Ma ad ogni lesione statica 
non corrisponde sinceramente una speciale lesione dinamica, e talo­
ra come mostrano ad evidenza i fatti dinanzi riferiti, sotto uniforme 
espressione di sintomi, covano condizioni morbose essenzialmente

diverse. /1 y * (
Era poi vana assolutamente ed oziosa la  critica che ci presenta

Pestensor dell'articolo giacché non dovrebbe ignorare ch i il lom ^
masini medesimo, assai chiaramente, e con candidezza d animo
non comune, espone ai suoi alunni le incertezze ì dubbi, i t i­
mori in cui sarà pur forza che Raggirino nel lungo eser­

cì] Gliilini —Di u n  avvelenamento prodctUu da una varietà deli* agaricus 
myuinyrxs. \ ,, ‘



c iz'o pratico n<jll’ instituire il diagnostico delle irritativa? a liatesiche; 
come ptfre delle diatesiche affezioni; tanto é lungi da questo dotto 
Cljmico la. vana pretenzione di poter tutto conoscere,e tinto spiegare-. 
E  come noi preferiamo di ribattere cogli stessi scritti del Tommasini le 
accuse del critico, anzi che ricorrere a dottrine o principj altrui, cosi 

j gli trascriveremo tutto quanto in siffatto argomento dettava questo 
professore a’suoi alunni. “ Se il criterio di distinzione tra le malattie 
dinamiche adiatesiche e diatesiche sta nel cessare le  prime, e non le 
seconde col togliersi delle esterne cagioni, voi ben vedete che il cri­
terio é siffatto posteriore, e che dai sintomi della malattia, e dal gra­
do in cui si mostrava non si può trarre argomento abbastanza fondatole 

I vero per separarle affatto dalle esterne cagioni. Ma ciò che più im ­
barazza nelPesercizio dell’arte,ciò che ci mette nelle più gravi in.cer- 

! tezze perché mancano immediatamente i criterj a ben decidere ab 
| antecedenti : se si tratta di semplice affezione locale, o di fenomeni 

soltanto simpatici ed irritativi, o se sia profondamente, o fatalmente 
! diffuso un qualche processo, sono le malattie procedenti dii esterni 
i meccanici, o  chimichi agenti, che abbiano prodotto lacerazione, 

distensione, nfdizione viva di alcuna parte del corpo. Innumerabili 
 ̂ sono i casi che la pratica ci presenta ne’quali sentiamo le grandi 

1 difficoltà di determinare, se una frattura, o una distensione forte 
1 abbiano alterato profondamente il sistema 5 s e i sintomi prodotti nella 
lj macchina intera da siffatti parziali sconcerti, od alterazioni, sieno so-
I lamente fenomeni di disturbo dipendenti unicamente dalla località e 
f si riduchino a segni consensuali e simpatici. D alla difficoltà di questa 
j distinzione al letto degli infermi nasce la difficoltà di determinare, e 
j  prevedere, se appunto un membro fratturato cessata l’infiammazione 
i delia ferita, eseguita felicemente una operazione, levato un corpo che 
¡1 pungeva fibre tendinose l'ammalato sorgerà salvo, o se invece affetto 
i nell’universale per morbose condizioni già  contratte del sistema ner- 
»! voso, e già in esso diffuse sia quindi attaccato da nervosa febbre o da 
^ totan o”  Ed ecco che il Tommasini concede anche più di 
Hi quello che si vuole. Assegna poi egli alcuni criterj i quali possono in 
Pi certo modo agevolare il diagnosi ico, (e che doveansi pure accen­
di nare dal critico) li sottopone a rigorosa anafisi, mostra di questi 
-incerti casi la fallacia, e la insufficienza. In mezzo pero di si oscuro 
(^animino, ei non cessa di spargere, certi lampi di luce che a

non valor essere ciechi, bun rischiarano il tenebroso sentiero.”  Se vi ha 
studio, segue egli, ciré possa .guidare il pratico in si difficile momento, 
«e vi ha mezzo che possa designare la diagnosi, ed i presagi, sicura­
mente é ld studio pratico di quei profondi caratteri che non ¡sfuggono 
sempre ad un occhio esperimentato, pei quali si distinguono dalle 
consensuali simpatiche turbe la diffusione profonda comeché oscura 
<ì©’ processi nascosti ; la cute, i polsi, la lingua,la fisonomía, la veglia, 
il riposo, il sen-so interno del malato che bene interrogato non e sem­
pre menzognero potranno svelare alla vigilanza vostra quei segreti 
perieli che°sfuggono al medico superficiale. Che se ad onta di riper 
tute,°freqüenti, e ben dirette esplorazioni, sarete pur qualche volta 
tratti in inganno, non avrete rimproveri a farvi ; purtroppo l’arte no­
stra imperfetta non permette evidenza neppure in questa difficil parte 
della diagnosi^né il disimularcelo scemerebbe perciò agli occhi nostri 
i l  difficile esercizio4 ell‘arte. y;' .. g

D a -qual foHte poi, e da quale scritto Tommasiniano ricavi il
Ore. X  òhe il metodo terapeutico sia il medésimo tr a t­

tandosi di superficiale, come di profonda malattia, affatto lo 
ignoriamo. L a  qual proposizione, non certo del Tommasini, mà 
un bel ritrovato dell’ ingenuo cènsore, ridotta ad altri termini, va'e lo 
¿tesso che dire: che una malattia adiatesica irritativa é curabile collo 
stesso, e stessissimo metodo terapeutico che una malattia diatesica di 
stimolo, o con tros tixnolo: cosiché un Tommasiniano si appiglierà 
acrli antimoniali alla digitale al nitro per rimovere il calcolo dalla 
vescica come per contenere una sinoca ardita, si appiglierà al salasso 
per espellere i vermi intestinali come per risolvere una fìogosi cere­
brale, alla sanguigna locale per togliere là pagliuzza dalle palpebre 
còm e per ' vincere unleggier grado di flogosi gastro-enterica. 
Risum  ienealis, amici!

Non ¡sceglierebbe ella, Sig. Dre, X ., piuttosto quel metodo cu­
rativo atto a togliere comunque la causa irritante, ed in caso che a 
questa prima ed unica indicazione non si potesse soddisfare, non cer­
cherebbe per quanto sia possibile di render minore la facoltà o forza 
della medesima cagione ? Ebbene, cosi fanno i Tommasiniani non 
solo, ma tutti quei pratici ancora che per buona sorte non hanno in­
timata la guerra al senso comune in Medicina.! “ In generale il me-



1 to lo antirritante, scriveva il benemerito Professor G ozzi ( 1), viene 
costituito dall’uso di quelle sostanze, ò mezzi che sono opportuni,  ̂

1 lo^liere, a scomporre, a neutralizzare il corpo meccanico-chimico, 
' oppure che sono atti a diluire, involgere, ottundere ed impedire la
3 malefica proprietà di cotesti agenti sulla fibra viva.”  E  com e qua- 
r iunnue sostanza o m ezzo che diminuisca o tolga l’azione meccani- 
1 co-chimica, o l'irritativa diviene nel caso un antirritante, cosi é chia-
I ro che ora l’emetico sarà un antirritante perché vale ad espellerti uri 
c corpo divenuto straniero, ora l ’antelmintico, e il drastico perché ti
II valgono ad uccidere e snidare quei malefici ospiti dagli intestini, ora 
iL i noti chirurgici sussidj stessi quali antirritanti coroneranno i voti del 
;e pratico siccome mezzi atti e valevolissimi a togliere sostanze straniere, 
)( ricomporre pezzi fratturati etc. N é si creda già  che in caso

d’ impiegare i drastici, gli antefmintici, gli emetici si impieghino, e 
,tJ giovino siccome controstimolanti sostanze atte a vincere una malat­

tia diatesica, che questa sarebbe ben magra ragione; “ perché quegli 
•° stimoli, o controstimoli che non fossero atti a produrre, dice il già  
ÌJ citato Gozzi, con qualche costanza, e sicurezza cotesti effetti antirri 
*° tanti, non servirebbero né punto, né poco all'indicazione.9’

Ed eccoci all inestricabile nodo con cui il Sig. Dre. X ., crede aver 
‘a  ¡cosi tenacemente legato il Tommasini che più non possa uscirne: 
W Questo Sig. Professore caratterizza sintomi per malattie, ergo prende 

eli effetti per le cause (!!) -  Una malattia solamente da un gruppo di 
sintomi costituita, senza una condizione essenziale, come dicono i 

aI patologi, che la sostenga egli é un concetto nello stato attuale di no- 
5tre cognizioni incomprensibile. Ora, se per condizione es- 

Pr senziale di una malattia, i passati, e i presenti patologi intendono di 
‘a lignificare quella condizione qualsiasi mancando la quale, la malattia 
‘se iì che si tratta non sarebbe, e togliendo la quale la malattia si toglie, 
®c ìgii é certo che anche le irritative affezioni non mancano di questa 
àc condizione essenziale. E  chi non vedo che come nella pneumonite 

iltre alle pervertite funzioni dell’organo, fissa il pratico lo sguardo in 
A* piella condizione infiammatoria residente in un punto, o in ambi i 
r̂Q,ioImoni, e in quella tutta vi ripone la entità morbosajcosi nel calcolo, 
•fi ici vermini etc. vi si riconosce la malattia irritativa, e le turbe fun­

|  ( 1 1 ( I )  D e lle  az io n i g e n e ra l i  d e i lU m e d j ed  in  p a r t ic o l a r e  d e l l’ir r i ta t iv a .

zionali aberranti e tumultuose si riguardano, ed h inno anzi il valore 
¡stesso che nella pneumonite la difficoltata o impedita respirazione ? 
N on insegnano infatti i patologi che le cause stesse quan lo sono da 
tanto da sostenere per sé sole tutto il quadro fenomenologico che he B 
emerge alla essenza della malattia stessa riferire si debbano? E  c h e l 
nelle malattie irritative nella causa irritante, anziché nei disturbi fun-1 
zionali tutta riguardare si debba la malattia, non voglio c he il critico I
lo creda sulla mia parola che ben so di quanto poco peso ella 
sia, ma ben su queste dettate dalla cattedra da un valente P a to ­
logo— “ Licet causa morbi sit aliquod externum, vel diversum a 
substantia corporis sani, et ab ipsius normalibus actionibus, et hoc di­
vergimiomnino a morbo sit : tamen causam ipsam, (lo noti len e  »1 
critico) ad essentiam morbi spectare credimus, quotiesilljus praesén- 
tia permanens est, et ad continuationem morbi requiritur.’’ S i po­
trebbe parlare più chiaro, e più a proposito? E  ben poco importa 
che nelle diatesiche infermità la condizione essenziale risieda in una 
mutazione della miscela organica, se i calcoli, i vermini sono pure 
atti a  presentarci una condizione senza la quale non vi sarebbe m or­
bo irritativo: poco importa che quella condizione sia profonda nella 
fina organizzazione, e in questa irritativa sia una causa grossolana e 
materiale, se ambe due le condizioni ci rappresentano in ambi i 
casi una causa che costituisce la malattia tutta intera, da cui partono 
i funzionali disordini. Ciò che maggiormente poi ci fa scorgere nel 
critico, un fino e sottile criterio, addimesticato colle dottrine paiolo 
giche le più sublimi é, quando ci dice, che nelle irritative malattie 
non essendovi né aumento né diminuzione di eccitamento dovrà aver­
vi equilibrio tra i due stati, e perciò sanità. Dicemmo già  che i 
Sig, Dr. X  non avea compreso ciò che la scuola Italiana intendesse 
per quello stato morboso che da essa irritativo si appella, e questi 
vana, e futile obbiezione evidentemente ci dimostra la verità dell 
asserto: imperocché se non si fosse 'lasciato sfuggire una condizioni 
inclusa nella definizione istessa di ciò che intender si debba per irri 
tazione, avrebbe riconosciuto tutta l’inutilità, ed impotenza di eli 
che per lui si obbiettava.

QuelP eccitamento irregolare abnorme ; quella condizione del­
l’eccitamento, che, dice il Gozzi (1) non quantitativa, ma qualitativa

{ \ )  O p e r e  c i la t .  '



che è paro un carattere essenziale alla irritaton e non saia bastante a 
persuadere il più ostinato che realmente havvi malattia nello stata 
irritativo? E forse .che il critico ignora come già da gran tempo i 
medici aveano avvertito che non basta (lire, che havvi eccesso, a  
se* ma mento di energia o di azione, ma che conviene di più not ire m 
qual maniera si appalesi, o per meglio dire riguardare alla differenza

• di modo? Affinché vi sia sanila, dice saggiamente Lorenzo Mar­
i t i  ni ( J ) si richiede qualche cosa di più che l'equilibrio,o meglio propor-i 
« zione normale tra le potenze e la forza reattiva. Ed in altro luogo
4 parlando della malattia in genere: non havvi in questa solamente un 
i m a d o r e  o minor eccesso di energia, una maggiore o minore debo- 
\ lezza, ma q u a l c h e  cosa di piu.” - I  Patologi quindi che a definire 
i il morbb in generale si accinsero, c i dicono, e tra questi il profondo 
« Fanzago (2) che come la salute é  riposta nella gioconda, facile, e 
gretta funzione delle azioni, e degli uffizii tutti dell’animale econo­
ti mia e nel sempre equabile equilibrio della vitalità ; cosi la malattia 
s sembra essere posta nella molesta, difficile, e perturbata esecuzione 
ed i molte o di alcune'funzioni, e nella mutazione maggiore, o  mino- 
tire, o parziale o totale delPequilibrio de’ moti vitali. O ra che nelle 

1 irritative affezioni esista questa molesta, difficile e perturbata esecu»
1 c ‘zione delle funzioni invano ce lo negherebbe il critico, dacché egli 
1 ^stesso dichiarò essere tali malattie irritative, solo disordini funzionali:
I ?jche vi sia mutazione del normale eccitamento vitale neppure saprà 
I 3ùli buona fede negarlo, quando giunga una volta ad intendere il vero 
1 [Spirito che la italiana patologia annette all’irritazione, come con- 
 ̂ ^dizione incomoda, di sturbati* ice, in cui l ’eccitamento vitale vi si 

S co rg e  irregolare ed abnorme, lo che sarà sempre mutazione dell’ec- 
1 svitamento, dei moti vitali dallo stato normale. Como desvemjHha-sey
< 1*1 critico, ¿Peste embarago ?
* L e  amare censure del critico si rivolgono ora contro le m alattie 
1 oliatesiche. Per grande che sia il novero delle malattie diatesiche, co- 
® »Hi il critico, T om masini appena ammette due soli stati opposti dell’or- 
K»(panismo forza e debolezza, aumento, o  mancanza di stimolo. A lle  dia- 
r,'»Oetesiche di stimolo riporta le flogosi acute, o croniche tra le quali fi-
1 iJ-----

( |  )  P n t o lo g .  G e n e r a le .

(|| | (2) InstiluSitnes P*tholngi*c,

•gurano là1 tisi, e la scrofola [!!!] le febbri biliose, muiòséV il t io:' le 
forti em «-ragie, gli ¿salitimi, e la clòfosi (fi!') là ¿.'séhierià, iÌl éi,òu^; 
la blenorragia sifilitica, e il cancro della medésima jftffijitg Mà'fc&cj- 
c i, Sig. ^critico, scacci pure la tanta maraviglia, e Cassi un momehtif 
di fare il viso arcigno alla tisi, alla scrofola, al tifo étc. ché non e da; 
lei che implorano un p >sto distinto tra le flemmasie: e per póbl> òlife 
dica a favore di queste malattie che non hanno altra colpa chè'di èj^ 
sere considerata come flogistiche, pure vÒrrà,‘ io( credo, ella piegare 
docilmente il capo alle-mie poche ragioni che pèr grame e deboli che 
Meno sempre ortterranno più di valofe che le sue- esclamafroni'còn. 
cui unicamente crede di intimorire tutta la setta contro strmòlista.

Sappia adunqiié che i clinici italiani ritengono che qiiel com ­
plesso di fenomeni cui danno i nosohgi il nóme di tisi, dipénflà 
da una primitiva lenta1 arterrte. la quale, dice il Giacòmini ( l )  
per circostanze partico!ar'i*('e qui si noti che parlasi di t;sf polmonare 
specialmente) scoppiò con qualche esitò alle vie’respiràtorié, sussi­
stendo tuttavia ed anzi iinperversand > là drtéritè primitiva, (altero, 
pneamonite, ad artéro-broftehite.) '• Di 'tàle'speéie é d ordinario "a 
tisi florida, la tisi amatòria, quella delle ainenorroióhe, e delle cloro­
tiche.”  E  ci.V sarà per- nói véro sino a che non ci si p rovi I 
che l’ alterazione del polso, 1’ aumentata ‘calcificazion e e le I 
costanti traccie di 1 epatizzazione, suppurazione, e  di tutti 
quegli esiti che sonò dai patòlogi di tutto il mondo 3 ***^ 
esitò di pregressa infiamìnaziòna ritenuti, pd^saho ad altra quai" 
siasi patològica condizione riferirsi. Niente diremo del Tifo t h è  
saria gettar tempo inutilmente, perché la flogosi cerebrale rtf 
questa forma morbosa non è solo il Tom inasini che là  am ­
metta, ma tutti i pratici buoni osservatori, amanti de fàtti senf 
plici, e spogliati di ogni preconcetta opinióne di pan»U . T a li  
sono Hartman, Heuss, Tem i na, VI agistretti,f Bodei, A cèrbi, e tfrn- 
ti altri che non citiamo ; ché ove volesée il critico ricorrere'atrene 
alle 'antiche opinioni ìion lo farà con m igliore speranza di àu<> 
cessò: Ba<i-livi,(2) autorità, per chi non vuole vedere tutto Seinpré 
a modo proprio, grave,6 rispettabile dichiara m anifestatnèntè’ òxie

Opor; c i ta i .  . . .  ’ ^ ,
lib: I. D e fe'>ri'juà n u l i g n u  c i  m e « e .:tin e la .



, i p m aligne, tra cui com prendeva
le  feb b ricosi dette, m erliten e  he delle viscere;

U  febbre petecchia e, prò' m aligna da infiam m azione di quat-
ta lca re n g h i ripete M  fe&fcre «  par)ando di prò.

. che viscere delia cavità principalm ente nel
i p o s i t Q  della febbre petecc  ̂ J j a tante  a ltre che potrei 
1 1 addòm e 5 e da que&te opini »  ̂ spiegare i fenomeni che

c addurre, può ognuno n e „  flooosi com e condizione
1 m alattia, Che
< costituente la primar crjtico r jfiuta  concedere

£  f e l l i H " »  critica non >, é data la  pena di esporre le ragioni

ci lenta infiammazione del M esen tere E  quando P ^ U a  abbia 
ta »risine come avviene il più delle volte da v a i o ¿ W W j g g

1 m ai la  scrofola ne’  suoi procedim enti fuorché una lenta mila

: coi inazione delle glandule ? L a  patologia umorale ^ ^ g n o  p^re 
: Q i questa malattia un acre, un veleno, un virus di »'‘“ J ? 6 “6, ® " "  
i crii, alcuni sospettarono-anche cognato, » discendente
> sin Ma m olti patologi aiiche antenori di molto all epoca odier ,
> U  ««d.H eine, Soemmering, Sprenge .credettero P
i U  necessaria alla spiegazione d ’ morbo», fenomeni de la se c o  a,
> ;cr? l’esistenza di un virus scrofoloso;, ut d altronde escluser
* >ig- m .ite i tentativi (immuni per altro e riprovevol d K r o t u n t t  
« li 1 quale perciò che ne riferisce Soem m ering ebbe [audacia  d mne 
i  'g ì  »tare in fanciulli sani l’icore tolto da piaghe scrofolose senza eh
u *>n ne venisse la s c r o fo la .. . .P e r  me, prosegue eg li, quando ve t
* [ iti 1* vivezza, la vegeta nutrizione, ed il colorito di m olti tan 
L j H  scrofolosi ; e considero ad un tempo che il processo per cui ne 
n io ll crlandule si accende quel lento fuoco che le conduce a lenta s-up

icii purazione é  manifestamente flogistico; e ri-petto a lla  grande p - 
— f rentela della scrofola con molte forme d» tisichezza, che tutte pi 

sentano flogistico andamento, e flogistica disorganizzazione,

trovo costretto a considerare flogistico anche il lavoropatalo^icfl 
della scrofola ,, Ma troppo lungo e molesto sarebbe il vojera 
addurre ragioni, e argomenti a comprovare l’ indole flogistica d] 
tutte q u arte  le  malattie sopra accennate e vincere così la forte 
ripugnanza che lascia travedere il critico ad nmmetieiló por tali, 
cosiché produrremo in mezzo un argom ento che possa v i  re per 
tutte generalmente. S e  un patologo con irresistibili induzioni* 
desunte da antiche, e recenti osservazioni, da un continuo esercizio 
clinico di 45 e più anni, da studi profondi e severi di argom enti 
patologici, ed in fine da investigazioni anatomico patologiche 
si accingesse alla dimostrazione di questo principio, “ ( 'gni felj)T 
bre continua é sempre dipendente da qualche condizione flogistica, 
acuta, o lenta’ ’ quando, dico, questo patologo a tale dimostrazio­
ne patologica giungesse con tutta la felicità del p i6 completo
successo, concederebbe ella , feig. critico, che quelle m alattie eh,®
figurano pel Tom m asini come flogistiche, figurerebbero copie ta li 
per una assoluta necessità, e che questa dimostrazione s ir^bbe un
passo avanzatissimo nella medicina? . . .

E sappia appunto che questa fu la missione del Tom m asini, 
missione che utilmente cominciata da più lustri, vittoriosamente 
conduceva a termine nell’ anno 1840, coll* apparizione dell* .ultimo 
volume sulla infiammazione, e febbre ..continua. E ‘ a questa 
fonte che si dovea attingere tutto ciò  chp di buonore di bello seppe 
pensare il Tom m asini, é su questo libro, che dovea esercitarsi, 
però in miglior modo, e con più di robustezza, la critica, onde 
rilavarne gli errori, che ove fossero anche pochi, di grave detri­
mento sem pre tornerebbero a ll’ arte sanatrice, trattandosi di ar­
gomento si interessante, e si vasto. Là in quel libro;si dimostra 
come tante malattie attribuite in addietro a condizioni vaglie,incer­
te oscure sieno ragionevolmente riferibili alla lenta artente^come 
leVebbri lente,e tutte le diverse forme di tabe altro effetto non sie­
no che di lenta infiammazione, e come in fine tante m alattie, che 
pratici superficiali si acquietavano solo col dirle nervose,, quasi­
c h é  con tal insignificante vocabolo g ià  determinata ne avessero
l’intima natura, in molti casi possano dipendere da condizioni

eridentem ente flogistiche. . ; • ij. i  t
Non passeremo poi sotto silenzio 1‘ arbitràrieta del critico
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ntjir affermare che il Torom ìsini ripone le  forti em orragie tra: 
fóflògosi$<e quel che, più hibnfa* é i e fòrti em orragie quasiché la 
d ifferèn ti essenziale tra èmo’n’agra, e em orragia nell? esser più 
¿rarvi*. o mdho graVe tutta fconsistéré dovesse! E  v a lga  il vero,. 
Quella profusa emorragia in che g li ostetrici sovente sHmbattono, 
pro&Jttà sécóndo e§si (là complèta inerzia dell* utero che e in vero 
forte, e^spavèntosa per« he cap-te.e di spegnere la vita di una puer­
pera in pochi istanti, per questo sbieche fòrte, e spaventosa dovrà 
ragione voi mente collocarsi o tra le acute, o tra le lente irifiam- 
fnazioni? E  tanta meschinità vii criterio sarà del Tom m asini,oppure 
del S ig . Dre. X ? Che non sia nel Tom m asini lo rilevo dal passò 
seguente, in  cui vi si veile tutta la prudenza e la circospezione di 
un pratico che solò scrive ed opera dietro fatti ben osservati, e le 
induzioni'le più rigorose- “ L a moderna dottrina non si é ancora 
abbastanza dichiarala intorno alle emorragie, [né forti né deboli 
c'htf siéno] e  sé le  considera tutte egualmente dipendenti da sti~ 
molo morboso universale, non si é ’però ancora internata per quan­
to- io*sappia nella etiología di questo stato morboso generalm ente' 
considerato, e non ha dichiarato in che consista la differenza essen- 
aiale ché é pur molta tra certe morbose condizioni, per le quali 
alcuni profìuvj sanguigni sembrano almeno in q u an to  al modo 

¡ e»s»ere divèrsi da altri. La dottrina Patologica delle em orragie si,
, niló-dunque5considerare come nascente, ed é lecito tirar qualche 

linea che prepari i fondamenti di più- solido edifizio, o spargere 
|l almeno dei dubbi sopra certe massime che sono state sin qui dagli 
1 autori pratici quasi generalm ente addottate.’’

Quindi il Tom m asini che nello stabilire massime di 
1 P ato lo gia  va guàrdingór 't ed instancabile, aspetta migliori 
I osservazioni proprie ed altrui, colloca intanto queste m alattie in 
a quella classe che ór all* una or a ll 'a ltra  diatesi possono ap p arte-
I  nere; e questa clasée é pur quella, che senza intenderla fu og'- 
|  gètto  delle vane censure del 'critico . Imperocché assicura che il
1 Tom  masi ni collo stabilire questa classe, che gii pare giusto di 
L ehianfare m ista , unisse in un tempo due opposti stati, 
-^quindi per lui incomprensibìle cóme possano fraternizzare forza, 
i  e  debolezza. C h i mal comprende peggio risponde:, e questo antico 
t adagio trova  una novelli conferm a nel caso presente: tenterem o

non di meno di trarre a ragione» e «li riconciliare il Sig. Dre. 
X . con 'questa, classe che tanto gii dà martello. P er un er­
rore che nòn g li'sa p p ia m o  perdonare, il H 8.1/5. tyrev X . fu 
indotto a credere, eli e il Tommasini ammettesse questi due 
stati opposti nel medesimo tempo; e questa falsa credenza 
gli fece coniare quel pompòsa e sonante vocabolo di i peri- 
postenia. D a  quali libri Tommasiniani poi abbia egli tratto 
fuori si assurdo concetto confessiamo di ignorarlo; certa cosa ella 
é che nessuno scritto del Tommasini può avere; inspirato 
nemmeno il sospetto di si antilogica proposizione. G ià  il Giannini 
é vero chiaro e forte ingegno italiano, era sceso in campo con largì 
mano di fatti acconci a provare che nel corso delle febbri e di 
qualche altra infermità si trovano i sistemi [nervoso, e sanguigno] 
costituiti in opposta condizione di azioni vitali, la quale egli e-, 
spresse col nome di nejrostenia, [!]• Se al Tommasini fosse 
piaciuto di ammettere due stati opposti di forze simultaneamente,! 
molti fatti esposti dal Giannini non senza lode d‘ ingegno,sarebbero 
stati invocati in appoggio anziché urbanamente eonfutati;avrebbe,> 
credo io, il Tommasini jiòstò a contribuzione certe dottrine «Ielle 
scuole Germaniche tra le quali primeggiano quelle dello Sprengel,. 
é di Hartm ann, sull’ antagonismo vitale,‘che ammettono due stati 
opposti di'forze. L a  vitale opposizione, detta .ancora antago­
nismo vitale, dice il profondo Patologo di V ienna (2 ) , 'costituisce; 
uria relazione fra due parti del corpo animale d’ondo l’  affezione, 
d ’ iìna fa nascere neh’ altra opposta un* affezione affatto contraria 
C e  ne somministra un esempio la depressa sensibilità del sistema 
ganglionico, singolare ne’ maniaci, ed il sommo esaltamento dèlia 
stessa nel cervello nel medesimo tempo.,, Ma il Tom m asini 
niente fece di questo, anzi tanto é lungi da lui il concetto di due, 
sim ultanee forze opposte, che parlando del Giannini, cosi.djìce:: 
“ E *  necessario essere instrutti di due errori che trovansi tneUa 
teoria del Giannini ; stato di néurostenia esprimeva per lui uno 
stato contemporaneo di debolezza del sistema nervoso, e di ac^ 
cidentale reazione, o di eccitamento accresciuto d e irarterio so .a

H I  , G ia n n in i d e lla  n a tu ra  d e l le  feb b ri e  d e l m ig lio r  m e to d o  d i c u r a r l e .
( 2 )  H a r tm a n n  a p ,  c i t .



ril; sorve sempre a suo avviso di-occasione la depressane t i y t a .

Noi a cc o X re P,„o Volentieri a „  <HWI 
di depressione v it ale succeder possa opposto stato di 
eccitam ento accresciuto, ma durante la
Mimo stato e nervo, ed arteria, come e facile a mosti arsi n t e 
fcbhr appunto d* accesso; insorta la reazione s» trovano al e 
M e/Jc condizioni ambedue i sistemi. Secondo errore, che li fondo 
HtwUe le periodiche non solo considerato perciò che sono nel 

fleddof sia un ipostenia a ciò indutto il Giannini dalla creduta 
azione eminentemente stimolante deiia chmachma 
il sin qui detto, possa convincere chi che sia, che al lom m asin i 
nemmeno per om bra‘venisse l‘ idea di vagheggiare quel.a ipenpo- 
»tenia, c h i  certamente usci dalla testa del critico come Minerva dal
cervello d i  G i o v e .  •  Altro dunque e dire che la tal forma di malat­
tia m  *=**ere prodotta in certi . casi da uno stato di stimolo, m 

1 altri da uno stato di contrasti molo, altro il dire che questi ue
I stati si trovino in um  d ta malattia contemporaneamente uniti a 
| costituire nmbedue la essenziale condizione morbosa.
II Non meno vane sono le obbiezioni che oppone il critico alle 
,  diatesiche malattie di contro-stimolo. Osserva egli che il tono di
* sicurezza con cui l'autore enumera le malattie ipersteniche,torna ir-
I risoro per ii forte contrasto di titubanza, ed incertezza da cui e an- 
|  B I  al trattare delle iposteniche. Imperocché in vece di nomi- 
,i rtarie ad una ad una siccome fatto avea per lo innanzi, si limita ad 
|  esporre i soli segni Su’quali si basa per r i conoscerle: si riducono questi 
;t a mancanza di sintomi infiammatoci,e all indole,e natura delle cause
II mòrboàe, come sarebbero per esempio la sottrazione di stimoli ne­
ll- ¿essali al mantenmiento della vita , la  influenza di cause debilitanti 
§  come il freddo,i patemi tristi, la cicuta,l aconito e tc —  Ma e il lo tn -  
. ,nasini non dà ragione albana perche am m etta questi segni,
i l  anziché ciascuno stato morbosodi controstimolo classificarlo con 
IU riomi distinti? E se dà ragioni buone,che certamente le  da,doveva il 
i ,1 Critiéo fare a meno di si tapina censura, se cattive dovea esporle, 
>lf e poi censurarle. D unque quel carattere negativo, la m ancanza

cioè di sintomi che indichino infiammazione e pur cosa essenziale 
(P ie necessaria,e degna di tutta riflessione del Pratico, poiché dice il
1 | Tommasini: “ Un esame ponderato, e pazientissimo de fatti, una

esperienza rencinta circospetta dai rischi, che sono'sentiti-da 
chi non cura all’azzardo, sopra tutto la dissezione di tanti cada­
veri quanti dal 1SOO a questa parte (epoca prima de’ nostri so­
spetti; e quindi primiero passo al disinganno) la dissezione dissi 
di tanti cadaveri quanti a me, ed a miei amici é stato possibile 
di aver nelle mani, mi hanno condotto a toccar con mano che 
m alattie infinite di apparenza la più decisamente ipostenie» pos­
sono- dipendere, e spesso dipendono da flogosi occulte, quinJi da 
processi clandestini ruinosi e funesti di stimolo.

M’hanno quindi costretto a limitare nella mia nosologia pra­
tica il numero delle malattie sicuramente iposteniche, da diatesi 
di contro-stimolo, a quelle poebe, che (siccome ripetutam ente 
mostrai) riuniscono in se i tre indicati caratteri: la diretta prove­
nienza da cause ben riconosciute contro-stim olanti, la non m e­
scolanza di cause forti di opposta naturala mancanza assoluta di 
qualunque flogosi, e di febbre vera, e continua, e co^i la m ancan­
za  di qualunque sintonia di reazione. Piccolo è quindi per me 
ij numero delle malattie sicuramente iposteniche, o .da ^contro- 
stimolo in faccia a quelle chesone sicuramente di flogistica dia­
tesi: ma non perciò gli oppositori (si noti.bene) della dottrina, 
ch’ io sostengo avrebbero r.àgipni di 1 >gnarsi, ove loro piaccia de* 
lineare una nosologia metodica, e dove vogliano distinguere il 
possibile dall’assoluto, potranno delincare un lunghissimo catalo­
go di malattie possibilmente iposteniche e da difetto di stimolo... 
$ e le malattie sicuramente non flogistiche sono in realtà pochis­
sime,, e se i fatti lo provano vorrem noi farne carico alla dottri­
na. che ai fatti non ai sistemi dee necessariamente modellarsi, e 
servire ?”  D a tutto questo ci pare che se il Sig. Dre. X  avesse, 
prima di stendere quello disgraziato articolo intorno al sistema 
Italianj, letto con attenzione le opere di Tom m asini, non gli 
sarebbero sfuggite certe asserzioni, che quando meno ponno dar 
diritto a tacciarlo di leggerezza. £  poiché egli intendeva di 
trattare del sistèma italiano, gli correva ben obbligo non del 
Tommasini soltanto,ma di quanti— e son molti, e rispettabili per 
sapere, e.per acume di mente.— intesero al perfezionamento di 
questa dottrina, conoscere, e studiare le opere; che allora, e lo 
crediamo di. buona fede, avrebbe formato un giudizio ben d iversi
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K W iH S B fc  M  §  —

Dottori Ghilim , e Stìfe«.^ E ’ ella adunque la gotta una in­
fiammazione, ed una infiammazione soltanto!' O se re m o ‘neji 
affermarlo con Broussais sprezzando m ille anatemi lan ciati 
dagli umoristi, dagli stollianisti, dagli sp ecifica li, dalle scuoi« 
chim iche? S e  noi interroghiamo 1‘ anatomia patologica, 
se decomponiamo un accesso podagrico ne su oi. clem enti 
ci ritroviamo costretti a piegare più verso di questa che fd‘altra 
opinione. N ulla meno giovi chiarire quanto i limiti di una nota 
permettono qHesto assenso. P er noi altra cosa, e  il dire che un 
accesso di gotta, é  uua flogosi, altro che la diatesi gottosa e nulla 
più nulla meno'di una disposi/ione alla flogosi. ftiientre la prima 
panni innegabile, trovo fallace la seconda. Broussais ed altri che 
trattarono la gotta' come una .semplice infiammuzione hanpp 
obliato uno dei dati importanti alla soluzione del problem a, la  
diatesi cioè o disposizione gottosa dimostrata da .una seri^, di 
argomenti superiori ad ogni dubbio; la generarsi da padre gottosp, 
figli gottosi del pari, uno stampo organico p<?i lo sovente parti­
colare, la produzione calcolosa per predominio d iácid o  urico, 
1* esservi soggetta a preferenza una classe di per-one, la dieta 
vegetabile che ne forma il migliore specifico, costituiscono quello 
insieme di caratteri per i quali diciamo giustamente alla- produ­
zione della gotta [si noti bene] richiedersi una condizione specia­
le  dell’órganismo, una vera diatesi nel senso antico. Broussais 
che pose in ridicolo gli umoristi-, ed i chimici» e i fautori c i cij«. 
tità  palalogiche, Broussais che la etiología di tal morbp-^faita.da 
B arthez dichiara un caos confuso, non ebbe in vista che l’accesso, 
e non si attentò di spiegare la genesi di questi tofi e di questi c a l­
coli, dei quali senza negar l’esistenza, volle far credere essersi di 
troppo moltiplicato il numero degli amatori delle meraviglie, pa­
tologiche} quindi nel mentre è interessante il suo quadro per 
averci richiamato al fatto materiale della flogosi che np  ̂costitui­
sce l’attacco,e le diffusioni simpatiche,riesce manco dall .altra quan­
do assevera la gotta non esser che flogosi : Buffalini invece che 
scrisse esser la gotta una malattia composta, la quale non illa di 
specifico se non quello stato che si attiene alle precedenti dispo- 
sizioni del soggetto, disse più di Broussais che oblio le prece­
denze per soffermarsi soltanto alla attualità morbosa. L e wfuole



VJ
• ,  „ìtr'i volta  il cen so re  d i 

i ta l ia n e  e  l 'illu s tre  <io t!r in a ’

S & Z f f Z  5r ™  s  s s S S S S S S & M  m -

£ m t s e £ & & 8 s & M M
T om inasin i s fu g g ito  a  .. ró in ev itab ile  u a r

pr
X  Si ren d e  del tu tto  vana . ^  oya ne sia  c h e quan ti

Non ha clinico valore d.cem ^  aPntich5, q .alunqne d o ^  

mai scrittori m oderni, ftójr t . - ^ g  s\ oscuri e singo.a
trin-i abbino addotata alla spi © .. . e dell’organica assim ilarS S  avi u n a  m isteriosa  c o n d m o n e  ^ i  j  m oU ì c l_

S S  fu che rico rressero ; g g  ^ f i c a  a d im o s tra te  che 
n ic i .francesi u sa ro n o  la  f r a u d i n P iI io n e , cioè partico la«?,
*»-Ute fuori deli’infiam m aziont- a  ; ir  d e l ’o rg an ism o . Co*ì il 

« c h e  ap p aren tem en te  h a  .s e d e ,n̂  R acllUid e  e  dello sco rb u to ; e tr . 
K a im an n  ( ì )  a Ha s p ie g a to n e  morboSÌ e m a to p o e ,,, U
« m m ettev a  la  C achessia  c0,> Prev , ‘ . *asa  . Cosi H a rtm a n n  (4)
^  ches^ ia  con p reva len te  affezione e■ j n s t i tuita sia

5 S » a s a s ® * * ? i ? ! E * S ip i p o tre i c ita rn e  a  m igliaia. £  sservazl0ne meglw
W P  D icem m o u n o  a che !» tem po, e  y  ^  bojJl

^ ’er^ non  ' irr iso n e  volerlo stebufre a  parte come foce il # £

, ^ r  £ £ d i P a to lo g i" ,  e  ^  T e r a p i a  g e n e ra la  d i B r o d a i .  . « j j  d a l * * *

1  |j |2 ; nt e T e r" p  m e d ic a  M  W * » . «  ¡ g |j  

j  Oper} , ,

r&T
ràzióni sr>liilo-nm>rali spariscano dalla P ^ lo ^ ia , ed anzi teme 
fòrtemente del contrariai, parche la luce che saranno per arrecare 
al(‘aVté maggióri studj e più esatte investigazioni anziché diminuire, 
dovrà accréscere necessariamente il' nuni»r^ delle épecitìche. infer­
mità!. Diremo solo che potrebbe essere che si, e potrebbe essere 
che no. A  quel che ne pare il Sig. critico unicamente attinse le 
iìlee Tommasiniane dalle lezioni cliniche che corrono sino ad ora 
manuscritte di mano in mano degli alunni e di coloro che ebbero la 
sorte di. essere stati uditori dell’ Insigne Professore, senza curarsi del­
le opere* (e non sono poche) ch‘ ei fecédi pubblico diritto. A  queste 
ei doveà unicamente ricorrere, e alle massime ivi consegnate unica­
mente attenérsi, siccome Quelle che hanno meritata la approvazione 
dell’autore modc'imo. Ché se cosi non fosse avrebbe veduto, ’come 
parlando della lenta flebite inclina quasi a crederla la condizione 
Patologica dello scorbuto, indutto dall’analogia della forma.che ha 
la lenta flebite bon l’affezione scorbutica: e maggiormente indutto 
dalla identità di alterazioni Patologiche che in ambedue i casi pre­
senta 'il 'sistema venoso.' Ed ecco, Sìg.'Critico, già una malattia di 
m eno'in quei disgraziato appendice che con un soffio credevate di 
gèttare a tèrra. '

Che sé per il Tòmmasini fu in allora un semplice dubbio, un 
puro sospetto, pare che nell4 attuale epoca costretto dai fatti am­
metta siccome certa la provenienza flogistica dello scorbuto. Inquanto 
alla flebite generale Cronica “scriveva nel 1841:— ,, il quadro che 
più ne riunisce i caratte ri sembra essere lo scorbuto.. . .  E  dopo tan­
ti argomenti di analogia tra le due malattie (la flebite lenta, e lo 
scorbuto) l’opinione conforme di Patologi che hanno particolarmen­
te studiato lo scorbuto, come Testa, Crescimbèni, Versafi, e G ia co - 
mini, tra gli Italiani ; Kreisig, ttibes, Keraudeen tra gli stranieri, 
m’ha ulteriórmente confermato nel primo concetto.’’ '

Il S ig. Dre. X . avventuratosi a quél ché sembra, nei laberinti 
patologici, sertea aver prima pensato al filo guidatore; colla stessa 
imprevidenza e col medesimo esito si slancia ora nell* intricato 

'Campo terapeutico. * Che diremo dell’ esistenza dei contro—stimo­
li che secondo il critico, unicamente sono ammessi dalla scuola Ita­
liana alla forza,.peiché in tutte, o quasi tutter le malattie vi si scorgo 
là flO'TOsi ! Poòo dirèm o,’che di qtiesta lamenta già abbiamo parlato
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gliendo dalla materia organica diminuisce uno dei principali stimoli

che mettonla in azione . ,  .
E  da c ió  ei vede bene che siamo pronti a concedere che e«o cu# 

opera sottrazione di materia d a r  corpo debilita stando sem*» 
pre ferma la condizione delle potenze coatrostimolantj di operare 
sulla fibra indipendentemente dalle evacuazioni che p esan o  produr- 
re * e se cosi non fosse mancherebbero i controstimoli di quell e s ­
senziale carattere che tali li costituisce. Poi, che un controsUmolan- 
te più efficace riesca independentemente da quàìunque evacuazione
o visibil perdita di materia animale, f«r sogno de’ controsti molisti, o i 
nudi fatti ce lo insegnarono? E  se le peripneumonie curate dal H ason  
felicemente colle sole alte dosi di tartaro stibiato senza evacuazioni 
smodate sono pur fatti, come lo attestino coloro che ne furono .te­
stimoni oculari, se sono pur fatti il diabete curato con alte dosi di 
nitro,i flussi intestinali con alte-dosi di gommagotta,. sotto 1 am­
ministrazione dei quali rimedj cessavano anziché aumentare 1? orme, 
e le intestinali secrezioni parmi che debba cedere ogni pretesa ai 
confutazione. S ’accinga il Critico a curare |e penpneumonie coj 
solo vino cogli eteri etc. che egli pure avrà buoni successi ove il tar­
taro emetico sia stimolante. Ma proseguiamo, che ora il critico 
adopera tutto il suo nerbo,e tutta la sua dialettica,per poi finalmente 
dichiararci empirici, ed avvelenatori!

Gli italiani, ei dice, si servóno dei medicamenti come pietra d 
paragone per conoscere il genere, la qu.alití delía malattia. Tutte le 
malattie che si curano c o g l i  stimolanti sono dichiarate asteniche, < 
cosi viceversa- E  questa volta si fa coscienza il critico di provar« 
ció che dice: “ Non vuòjsi desumere la diatesi dai sintomi d un; 
malattia, o dalla debolezza: vuoisi desumere dall1 indole dei rimedj. 
Confessi il vero, sono queste le sole sole paro!« che abbia imparato 
memoria nelTommasini. Si ammira poi della semplicità angehe 
di questa dottrina:-’cedette la malattia perché era astenica,il rimedi 
operó la guarigione perché era stimolante. “ JVao he isio laborar

Imm circulo vicioso?”  . .
A  cosi vana censura risponderemo col uiacom ini 

“ Indegna poi, perché falsa del tutto, é quella asserzione da mol 
soltanto ripetuta , che cioè nello assegnare ad ogni rimedi 
la facoltà, si tragga un incognita dal seno d un altra incognita, ciò



p esta  azione sia per » " ,ve^ eEC“  ,,tó o n e  del rim edio si desum erà  
L  dell’a lc o 'l ,  e del salasso- ^  soltanto allo rché essa sai a

dalla hatura ,<MÌ '4’una À X
p..r tale gene almente nteuUta ”  '  rà che non é n oti l’essenza d el- 
««7Ìone Che se ancora si o b ietterà  1jr .0* nito,nspori<leremo‘

e eh , si
dii capo es^er;questo un m serab i!s= m  a  |  co .sen tim en to

fiam>n»iione hanno i m edici Cognizioni può esser
i  uniforme, e la  chiarezza e  qua  e a lle^u  « cu l ,a  vera
conceduta. Si rige ttino  tu tto * »  . c h e c o s l  re s te r i ,  e q i a h

questa do ttrina  d e l vi lolsi desum ere la  d ia tesi dai
f  S e  il Toirimasiri. g ià  disse non V _  vU )&  desum ere da. rime- 

sintomi d\ina ni-Uatt a, o dal.a pi:c a ',ìle qiiesto p rin cip i" , in

dj che giovano : solam ene cui ¡ A , l e  c , possa essere
quei rari casi in coi si tratta di ma ^  afferrare un esa.to
Sconosciuta, in quei casi, m  "  t , ica  elude le ihvestigazioni
diagnostico, e eh , la n0n é del fo m m a si-
,,iu accorte del c lin ic. ; e qaesto pi mc'p dj lunqae
'ni, ma che potrebbe d,rs> Ja  C|ó g.ova,
sistema sieno seguaci, e P«'« ! "  vo!pr,. \  sémi>re prova espe-
e da ciò che nuoce, che a H E  g a ri p:ir. ,,n criterio «op­
ri,nentale in tutto il rigore delia paro,a_ s a  || | | |  cu ­

po tardo, chi lo negerebbe é il modo ne
condati da tenebre, li- qui diremo „’parziale analisi di M>'
il più onesto, né il pm conveniente a una, 1.n p ,, g « | ;0 CU11

portanti principi! il cucire ,ns'e,ne P , „  stu(i 10 le p •oposiziom 
dirige la censura ommettendo d.ress.m. a bello stu 1 » a
intermedie e il necessaria ne.w  si che il s~n«

fjn-iturato, che ovunque appaiano contraddizioni, ove in realtà n o n i 
«ono. falsi principii, asserzioni gratuite, ove invece hanno a fonda­
mento i fati i , e la più sevèra induzione. *■

M a un nuovo delittolnovum (Amen et ante liane diem inauditum) 
ei rinfaccia alla scuola contro-stimolistica.^La scuola italiana é parca 
nelle cacciate di sangue!— E chi dicesse al censure che tutti coloro che 
cercarono di ribattere le massime Tommasiniane,e screditarne le dot­
trine,per questo stesso che non comprendevano il Tommasini siccome
il nostro crit co non lo comprende,gridarono a tutta gola contro l’abus > 
de! salasso giungendo sino a dichiarar micidiale una dotti ina secondo 
essi, fuor di modo sanguinaria. Ed ecco a conferma di quanto 
asseriamo, come risponda il Tommasini ad un avversario delle 
massime, da lui sostenute, il quale lo incolpava d‘ aver condotto 
la gioventù piuttosto all* intemperanza che alla sobrietà npll1 òpe- 
rare.

“ Finché non gli riuscirà di mostrare (all‘avversario) che il fai 
meno, vale a dire il non ripetere, 1  applicazione di molte sanguisuge 
alle tempie nel già mio discèporo Sig. Conti £il quale affetto rf;i 
sinoco nervoso in questa clinica, e già riguardalo come agonizzante 
lisorse per tale depressione sanguigna a vita,ed a guarigione] sinety 
dissi non gli riuscirà di mostrare che il far meno, di quel che si fec< 
sarebbe stato più utile all’infermo; sinché non dimostrerà non do­
versi un. medico pentire di aver risparmiata la flebotomia in un in I 
fermo di tifo, nel cui cadavere ritrovi le meningi iniettate, ed infiam I 
mate, finché non proverà, non esser vero, ciò che io ho asserite I 
che anche nelle più terribile situazioni d’un infermo d'enterite, o d 
cardite anche essendo i polsi piccolissimi, debolissimi, e pallido il voi I 
t), o fredda la cute, se sussiste l ’infiammazione, e sinché sussjste i 
minaccia fatali esiti fion ancora effettuati, é Utile non solo, maneces 
*ario il trai sangue coraggiosamente in un‘ acuta infiammazione c 
fegato ad onta dell’ iterizia ( la quale in questo caso, é un effetto di 
pendente dalla stessa infiammazione), finché il Sig, professore no 
dimostrerà tali cose ( e credo che sarà alquanto duro il mostrarle
l a  s u a  n o t a  » 6  non otterrà l’intento quale ch’ei siasi eh egli se n*
proposto. E  non é egli vero, (per rispondere sempre alla sua not 
1,6) che in una infiammazione di visceri abdommah quando, essend 
giunte le cose a certi estremi, i polsi suno debolissimi, vacillanti,O



¡1 senza reazione febbrile, non é egli véro , diceva, che ‘nelle indicate
1 tristissime circostanze il fare un salasso di più, ove la gangrena fos-
2 «e già  effettuata non può render peggiori le condizioni d’un*5nfernu> 
ì  che può considerarsi già  morto: mentre il non farlo ove l’ infiamma­
ci zione fosse ancora capace di freno, e non per anche passata a g a n - 
I grena sarebbe un* ommissione fatale? Non é egli vero (trattandosi 

|| sem pre d’ infiammazione dei visceri importanti alla vita), che la d e­
ll bol'ezza, e l’atonia cui avessero cagionato le depressioni sanguigne
j spinte oftre il bisogno, possono avere in seguito qualche riparo, men-
* tre i guasti d’un viscere nobile succeduti a non frenata infiammazio- 

Ii. ne, sono immediatamente, e sicuramente mor tali ?'* E  questo é i l mo -  
j  do òon cui il Tommasini e i suoi seguaci ternano di prevenire le fa-
*  ta li degenerazioni dei tessuti sotto di acutissima flogosi, metodo 
¿  che può dirsi ragionevolmente attivò, e coraggioso se si vo- 
' glia, ma coraggioso per questo stesso che fondato sopra la più severa 

e,«*d esatta conoscenza della patogenia della fiogosi. E  come il Tom - 
Jm asirii sa animare la ‘ gioventù quando havvi l ’occasio praecepst co­
i r n e  in un'angina soffocante, sa pure egli fare osservare i pericoli di

troppo attiva cura antiflogistica, e raccomanda quella notissima r« - 
T g o ja  del serbar modo, e dar tempo. Ed é pure in Italia, ove per 
Huna mala interpretazione delle dottrine Rasoriane, e Tommasiniane

• tanto si abuso del salasso, che per l’amor della scienza, e deU 
(j l’umanità sorsero il Meli, lo Speranza,* l’Angeli, Io Stràmbio, il 

Bufìalini ad inculcaré ad alcuni sfre iati che pur si ricoprivano dell’ 
¡¿egida della Dottrina Tommasiniana, la moderazióne, la temperanza 
jfjiielt’ uso d’ un rimedio che ben diretto e pure il Rimedio Sovrano.

A  porgere una com pleta idèa del sistema Tommasiniano non 
Ij!era bastan te tutto ciò  che sin qui si disse spensièratam etedal criticOj
I -no,bisognava {’.ggiungere: che gli Italiani danno di mano ai rime- 
j d ii più en ergici, a  dosi còsi elevate da atterrire persino il medico 
R an ch e il più audace, a meno che egli italiano non fosse/4 Q uest’as- 
fs è r z io n e  del critico, fig lia  della ignoranza in che egli é, 
Padella prudenza con che si procede nell* applicazione, e nella scelta 
fcjde’  m ezzi curativi nella clinica con tanto vantaggio, ed onore, 
H diretta dal venerabile Tom m asini, é una prova patentissima di 
Hqdella sm ania ch e lo divora di voler sèm pre a torto, ed a 
^ragione mordere, e censurare: é questa, m eglio ancora diremo, una

dj quelle p lebee accusaziqini ch e m eglio sarebbe trafiggerla cqn 
un dign itoso  silenzio. Senon che a voler essere generosi, chie: 
deremo a| critico, se fu mai a caso testimonio ocqjare di qualche 
triste successo di alcun avvelenam ento prodotto da tanta cecità- 
ed intem peranza di medicare, avvenuto in alcuno degli infermi 
affidati al Tom m asini nelle clin iche sale, frequentate da irapiensa 
folla d’ alunni? E  se così non c, dove mai trasse egli i nuotivi,, 
che lo indussero a tanto sinistra opinione verso la scuola italiana? 
D agli sp» itti Tom m asiniani forse?Oh gli avesse egli ben letti e ben, 
intesi, che in a llora al certo non gli sarebbero sfuggite queste* sor 
Jenni parole, c o lle  quali il Tom m asini medesimo rinfacciava a 
certi critici,, fratelli degnissimi del nostro censore, alcune basse, 
ecl indegne accuse con cui si proponevano di screditare le dottrine 
di lui. ,“ V ’ ha certam ente de’ rimedìi, dice egli, 1‘ azione de’ , 
quali procede talora cj.-i cupa, e di soppiatto, che nulla, o mite 
sembrando per alcun tempo, si appalesa poi. d ‘improv viso fortis-. 
sim a, violenta, e troppo m aggior del bisogno, quando il m edico, 
non é  quasi più in tempo d’ arrestarla, hj da tali rimedii, e m as­
sima, della nostra scuola di astenersi sin dove il si puoj  ̂ e 
quando pure nella disperazione di mezzi migliori ricorrere vi si 
d eb b i, noi si fa presso di noi che a mano sospesa, tutti ben mi­
surandone gli effetti, e le dosi accrescendone con prudentissima 
gradazione, P er  le qirali circospeziopi esclusi rimasero sem pre 
dalla nostra scuola que’ timori, e que’dubbii di perigliosa me­
dicatura, onde alcuni avversarli superficiali, zelo affettando per 
l ’umanità cercano di com battere la nuova dottrina. Meschino a**ti- 
iìzio,ed ornai troppo trito! T a cc ia  tantq più maliziosa, e meno de­
cen te quanto che facilé ad insinuarsi nel volgo, e d’essere ripetuta 
senza cognizione di causa.”  E  a quel che pare il S ig . D re. A . 
esso pure slanciò senza cognizione di causa quest accus.t 
contro il Tom m asini. Ma, per ritornare alla inurbana 
accusa del critico, che fa dei clinici italiani tanti maliziosi assas­
sini del genere umano, queste sostanze energiche, sono torse 
in fé n z io n i, scoperte, fantasie della dottrina italiana, oppure furono 
in, epoche molto anteriori, adoprate dai pratici alla curazione dei 
moltéplici inali a c.u 'P  uomo soggiace? L  elleboro.lo stramonio, 
l ’ elaterio , il c o lc h ic o ,! ’ oppw, la noce vomica, la cicuta, 1 ar



chiam arsi energiche,hi fe n ico  stesso, sostanze che possono a diritto —  „
n « r i i  é certo che 1» antichità le im piegava, e non sono poche le lori» 
n ch e  ottennero in mano di esperti pratici antichi. Che se, com e d i-  

,lic e v a  B oissier de S>uvages, illustre medico della  F ra n cia , il van- 
M taegioo il danno di ciò che si applica al corpo anim ale, e relativo 

1 }n\ bisogni he’ quali si trova; se nessun iim edio e di tale natura, 
vìche male applicato riuscir non p iss a  venefico; se dipende da giu sta

•  prudente applicazione il render m edicinali, ed utili le più tem ute 
« C o sta n ze: sarà credibile che uo nini i quali per unanim e consenso 
j! !to n o  segnati a dito siccome m aestri di coloro che sanno, non sieno3 «capaci di calcolare al pari del nostro critico con la dovuta saviezza, 
i r e  circospezione tutte queste circostanze, onde non oltrepassare i 
ì  ¿confini d< l a tolleranza morbosa, rispettare la particolare idiosin - 

i~crasia, e non convertire cosi q ueste sostanze atte  a restituire la  
Laanità a chi gem e oppresso da mali fisici, in altrettanti _ i* rumen i 

w E ì\ morte? Non U  pensarono cosi colore che testim oni dei felici 
p.ìVhiH!tamenti, videro e si o n vin s'ero  della severità dell analisi Pa- 
t ip o lo g ic a  spinta ben anche sino ai minimi particolari, toccarono 
Rllx-on mano, che ciò  che altri, poco addimesticati colle massime p -  
f i lo lo g ic h e  italian e, chiam ano senza vergogna, temerità, altro non 

f / L é s e  non un profondo conoscim ento di tali momenti e circostanze, 
[ 't r in c i l i  neVsuinÌàltra; dottrina saprebbe s le g a r e  tant- a ttiv ila  di 
B S Ìn e to d o  curativo. Cosi un erudito e rispettabile Professore, e ciò  
r i i h e  più monta straniero, già  sino dal \*2o, porgeva un favorevole 
■ jfu iudizio  su tale dottrina, e lo porgeva in tem pi, in cui essa al 
U b e r t o  non vantava, né potea vantare quella perfezione a cui può 
1 ‘i l l i r s i  essere in oggi arrivata, m ercé g li indefessi lavori di tanti 
■ fgJllustri Patalogi I ta lia n i: ( U  II resulte des fa its, su r le s  quels 
B L  doctrine dii contrestim olism e est fondée, que notre physiologie 
E % > a th o lo g iq u e  ne peut point rendre raison. non pas de queique» 
•m tb se rv a tip n s  isolées, mais des verités bien constatées, et doni le 

.(¿inombre augm ente tous lesjo u rs: que là connaissance des medi- 
ì'ypamens, considerés «'ans leurs action sur l’economie, estentier«- 
iijn en t dans l’enfance non seulement ch ez nous, mais encore en 

A n g leterre  e t en A lem agn e ; que les Italiens ont decouvert le 
fcl q u ed o it nous d iriger: et que le fait imporUnt de la  tollerane«

1 )  B a i l i /  R e m a  M e d ic a lo . 1 8 2 5 .

des raedicamens ferà epoque d’ une maniere brillante dans l’h -  
re de là  M ed icin e, et serà coosidèré corame une des plus 
découvertes faites dans le dom iin e des Sciences medicale«.

E si noti che il Bailly non era favorévolmente prevenuto, comé 
egli confessa, per questa dottrina, eppure al fianco del Tommasini, e 
del Rasori, non lo orrorizzaron > le enormi dosi  ̂de’ controstimoli 
m e n t r e  cjje \\ Sig. Dre. X . (oh delicata fibra del Critico!) é preso da 
un parossism » di perniciosa terziana al solo parlarne !

K qui ci licenziam o dal Sig. Dre. X . assicurandolo che sino 
d ora la dottrina dtel controstimolo ingrandita, e perfezionata dal 

Tommasini, si sostenne ferma e vittoriosa ad onta di tante, criti- 
l p _ m i ,\\0 che più monta, dettate con moderazione, e rispetto, 

siccome q ielle che aveano il lodevole scopo di abbattere l ’errore 
ore fosse, e farne risaltare le verità, ed 1 pregi,di cui al certo è ric­

chissima- Tommasini si teline onorato mai sem pre delle gentili 

critiche dei dottissim i scrittori Buffalini, Puccinotti, S ca n n i, S eti 
foli Am oretti, Lavagna, e tanti altri, che tralasciamo di accenna 
rp ’ C he se q lesti uomini egregu , che tengono il sommo della 
stim a universale dettarono le  loro critiche, e confutazioni con 
tin to  riserbo, e gentilezza, che non avrebbe dovuto fare uno scrit 

ìt< niun modo ancora é salito come essi a fama si eccelsa 
t0re,w ^ o  ? C h e n ondoveva fare il S ig. Dre. X . verso l’ illustre 
e subii in ■ ^  sciénza é debitrice di riconoscenza eterna

" U  X.’ le cui critiche osservazioni lo appalesano senza giunta 
. S , ; . , . :  nrova, dal di lui merito preclara lontano cotanto . Non 
di ulterio p con man0 profana scrisse pocanzi «ul
é egli fors q gm ; j autore d’unadottrina fallace e seducen- 
la  fronte del lom m asin , rifuggisse siccome da serpe

te  d r U1tn7 'O r v o f c h  in  S b r a n a  guUl il buon nome scienufi- avvelenato? O r* o * e n e  9Ìn i al rango de. critici
co ca lcaste  del nspe « ab ile  puccinotti) coi B etto li, S carin '
v , riporrem o ? c o B u f f a i n  im p 0rtuni in te rp re ti

o c o n  certi critici alia mo , «y ^  y . e  TOl

infedéli delle altrm  opim o ubbUc0> ed imparziale, a  cui ri-

meUia'mo,0 nùl^a come é di dovére, arrogandoci noi, .1 - v . o  g l »
diiio, ed in ap ella b ile  sentenza.
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